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SERENISSIMA 

ALTEZZA 


LL’ Altezza Voftra Serenif- 
fima io inuio quefto Caua- 
glicr Chriftiano, non so s’ 
io debba dire parto dellaj 
mia penna, ò più corto fi- 
gliuolo di quelle martìme, ch’io hcbbi^ 
fortuna d’apprendere nelU fua Corto ' 
airhora quando fui honoratodi viuer 
prima Paggio, c poi Cameriere appreffo 
la fempre gloriola, c fempre riucrita^ 
memoria del fuoGrand’Auo. Comune 
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quepcròciòfia , ogni diritto vuole, che 
aU'Altezza Voftras’indrizzr. Poiché, fe 
tolto dalla fua Coree, è doucrc, che à lei 
fi renda à titolo di giuflitia; Se mio, à 
V. A. fi debbeà titolo di religione ; non- 
potendo iohauercofa ,checohfagrata 
non le fia riuerentifimia in voto . Con- 
cepifco perciò ferma fperanza ,'ch’clla 
fiapcraccoglierlo, ed aggradirlo beni- 
gnifiìmamente5 già che òper IVno, q 
, perlaltrocapole comparifcefegnalato 
co’l carattere di bumiliìlimo fuoTcrui- 
tore/ Per elTcr'qucfti CauaglicfCliri- 
ftiano,riufcirà per aùcntura forafticre 
nel Mondo 5 mà non già mai nella Cor- 
te di V. A., la quale, à marauiglia di tut- 
taEuropa, cvnaviuaddea di quell’ or-, 
dine facrofanto. Le fpade, che quelli 
cingono in cotefta fua Corte , non han- 
no il più bellullro di quello, che vicn 
loro imbrunito dalla Pietà : Ne bolle 
più feruido il fangue nelle lor vcne,ò 
più gcnerofo , di quello , à cui dalla Ca- 
rità Chriftiana vengon fomminiftrate 
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léfiammc. Ondes'iodiròchclaSerc- 
niffimaCafaFàrnefc è lordinariaftan- - 
• za di Chriftp, mj acquifterà fede la Spo- 
fa,quand*clla attefta, che il fuo diletto 
fi nutrifee, e ripofa fra Gigli. Quindi 
per trouar adito alla gratia delf A’. V' io 
bcn’nfgonìcnto, non far bifogno à que- 
fio raio Cauaglicre, ne altro merito, ne 
altracommendacione, cheilfoprano- 
me di Chriftiano : e contuttociò mi 
configlio di guidarlo , e di accompa- 
gnarlo con qucfto foglio, per introdur 
non tanto rHofpite, quanto me fteflo à 
raffermare all’ A. V. Screniflìma l’anti- 
ca feruitù mia, edàcpnfignarlccòn vn 
figliuolo dell’animo, due delle mie vi- 
fccrc,per quali mifon’ing(^nato deli- 
ncare vn modello, con cui regolando 
le loro Cauallerefcheoperationi s’habi- 
litino alla prctiofa feruitii di V. A. S. , e 
fra le Paterne heredità, fottopofte alle 
vicende della forruna,c del tempo, io 
lafcio in retaggio inalienabile, e perpe- 
tuo, la diuotibne, c la dipendenza da 
IÌ-ì:^ r. »$< 3 co- - 
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cotefta Sercniffima Cafaj col qua! ca- 
rattere io hò honorata la mia vita , e 
fara rinfcrìttionc, e la gloria del mio 
fcpolcro. . - 

Di V. A. Screnin^ma 


Humilifs.,c Dcuotifs. Scru. 
Marco Antonio Secco Comneno. 


AGHI 
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A CHI LEGGE. 


EN SO, cortcrc Lettore , che il 
frontirpicio di qucdo Libro ti (àrà 
(lato come la facciata del Tem- 
pio dello ftuporc , c che il vederui 
improntato il mio nome haurà 
recato nel tuo cuore gran mara- 
uiglia; e che forfì detto haurai i ìiunquidt^Sàul 
inter Profhetasì Chi non fircemai profeffionedi 
lettere , hora ftampar libri ? Chi vide Tempre frà 
Tarmi, hor maneggiar le carte? Chi le vicende 
della Fortuna deìlinaron più collo ai trattaci di 
Marte, hor comcallicuo di Mercurio tratteggiar 
la penna ? Chi in fomma menò quali cucca fua.j» 
vita tra i tumulti delle proprie, e delle altrui cc«i- 
tefe, hora in grembo d’vna tranquilliffima pace 
fare ftridcre i Torchi} , e co*fuoi fcritti far affà'* 
cendarc le Stampe ? Hai ragione Amico j Ben tì 
fi conuiene la marauiglia : Ma compacifei per 
quanto fei corcefe , e il tutto alTamor de figliuoli 
condona . Si diflc già, che Jmtr muficam d&cet > 
. - 4 ' Ancor 




Ancor à me fé non U mudca , almeno vn medierò • 
ha infegnaco , che per alno forfi non haucrciap- 
prcfogiàmai; La bramadilafciar qualche ricor- 
do amici figliuoli mi fece fpcndcrc in leggere, c 
fcriucrc,qucl poco di tempo, 'che m’auanzò à gl’ 
ajcri afiàri , c crauaglij Cauallcrcrchi , che furono i 
molti, econtinoui, ne’ quali m’impegoò la mia i 
conditioric,' eia mia fòrte*. Defiderai mafìTi.iVc in 
quelli vltimì giorni della mia cadente età, che non 
mi auticnific, cornea Marco Aurelio Imperatore, 
che vicino à moire tutto meftb', èd addolorato^ 
lènza, volcrparlarc , interrogato daPanutiófuoSe- 
crctario j fé forfi gli difpiaccire la morte . Rifpole : 
Agli huomini faggi none tei ribile la morte; Mi 
attrifl^ il lafciarComodo mio figliuolo herede de 
miei Stati, mà non de mieicolhmii , c pieno de 
viti; . Due figliuoli à me concclTc il Cielo, che nel 
mare agitato di quello Mondo arrccalTero qual-> 
che fereno di contentezza à miei giorni mortali,< 
à quelle luci, conforme l’ordinario dcll’humanità,' 
fi volge la mia vecchiezza ; Quelli fono heredi j 
delle miefollanze; Vorrei per quanto mi con- 
cede la mia fralezza, che foficro anco di quei co- 
ftumi , che fc non hò hauuto in me llcflb , ho de- i 

lìderato Tempre almeno,- E perche tra l’ ombre 
della morte di leggieri fi fepellifcono le memorie 
dell’ Antenati, e de loro ricordi; Hòprocuratndi 
lafciar loro su fogli] delle (lampe, che non muo- 
iono mai,.vn’clìigie diCauaglier Chrilliano, acciò 
fempre habbino auanci gl’ occhi quali li vorrei , 

• ” ■ ' “ quali 
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quali cflfer debbono. II mipincento.dunquc, Let- 
tore amoreiiplc , fu di la/biar domeftici ailerti- 
menci à propri) figlnio/i, non di dar leggi al Mon- 
do, che tanto non precefì / .Vantai le parti di buon 
Padtc, non di buono Scrittore, che come accen- 
nai, non poh, già mai il^picibl limitar di Mercurio. 
Piirerequcftifcricti capitanerò nelle mani d’altri, 
chedemici figliuoli, pèrche lellampe fonocom- 
muni à tutti, e fé ne approfittalTcro , goderci mag- 
giormente, che quefl-i pochi inchioftri confacratl 
alli priuati ammacilramenti.diuencaflero pretiofi, 
col non edere totalmentc'inutili al publico bene- 
ficio. Nel rullane n ce cnmparifci alla dozzinale 
tcffituta,alla balTòzza delle frali, alla fchicttezza 


deldifcorfo; Soloafficurati che ti dicola verità, 
c che é Tchiòcchezzà d’huomini mal configliati 
J’afièrmarejChèlayicaCauallcrcfca , fiaincompa- 

Chriftiano Viui felice . 
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D & CAPITOLI. 

- Che fi contengono nella prefent* 

Òpera . ' 

I . chi nafee Caua^liere trae /eco obli- 
go precifo di maggiormente feruire > ed 
amar Dio, pag.'- r 

Cap. 2. Dette francamente creder' in Dio , e 
fua fede^nein contrario coler are alla pre^ 
fen 7 ^afua,e curiofo inuefligatore effer non deue di queU 
loicheconcejfonon gfè di fapere . pag. é 

Cap, "i, Deue obbedire alla S. Madre Chiefathonor are i ^ 
B^eligiofì y e frequentare i Santifs. Sacramenti . pag. 8 
Cap.^. Deutraccomandarfi à Dio maitìna^e.^rrL^^mf 
do Ceffame dì confeienT^ayed ydire laf llhelfv^all^'/ ‘ 
Cap. 5. Deue caminare alla prefen^a ài Dio intuitele 
operationi fue, pag. 1 2 

Cap. 6 . Deue il Cauagliere confidar in Dio, che Chriflia- 
namente, e Cauallerefcamente condurrà a buon fine 
ogni fua atthne. pag. 1 5 

Cap. 7. Dalla difpofition del cuore dipende il bene , & il 
male. pag. 18 

Cap. 8. Deue tener perperfo quel giorno, chenon hàgio~ 
uato ad alcuno, pag. 2 o 

Cap.g. Deue procurare Mmici per tutto il .Mondo, mà 
honorati, non mai abbandonar li "pecchi, pag. 2 2 

Cap. I o. Deue far feruitio à tutti giufiamente, mà rice- 
uerne folo da honorati , ne obligarfi di parola prima 

d' 
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«r hauerlo fatto . pag, 2 j 

Cap. li. ^e(lidifcorfieffereindrÌ 7 ^:!iatìper prattU 
da Cauagtieri giudi t e non da (regolati, pag. t ^ 

Cap. 12. Deue mangiare, e beuere per viuere,e» 9 n W- 
uere per quelli, pag, 30 

Cap. l'i.HeueeffereoCmico dellafama buona,' non delia 
grande, e fuggire fambitione. pag. ' 31 

Cap. 1 4. Deue con riguardo pr attirar le Dorme honorate% 
ma piu che lapefte fuggir le dishonorate,fe compro» 
mettere non yuole la riputatione. pag, 3 3 

Cap. 1 5 . Deue ripartire il giorno à Dio, negotij, recrea» 
tioni honoreuoli fuggendo le carte, e dadi, pag, 3 $ 

Cap, 1 6. Deue àpplicarft d lettura de libri fruttuofì^ ma 
farne 'una famigliare, pag. ' -3^ 

Cap. 1 7. Deue procurar di fapere ogni cofa, ma non fa» 
pere, fe non quello conuiene, ed al fuo tempo . pàg.^'j 
Cap, ih. Deue ejfere prudente nel parlare lorm^no dabe» 
fiemmic, e parole dishonejie , e con il sì, e nÒ ajjicurar - 
della’perità, pag, - -38 

Cap.i^.Deuefarft pr attico degt effercìtij Cauallerefchi, 
mafftme, caualcare, adoperar Tarmi à piedi » ed à ca- 
uallo , e teneri^ ben allejlite.pag. 4® 

Cap. 2 Q, Deue effere lontano da ogni baffegp^a dUuaritia, 
ed inuidia, folo emulando la virtù, pag. 4I 

Cap, 21. Deue trattarli da par fuo, fe rifpettato effer 
vuole, pag, " 44 

Cap. 22. Tgondeue gloriarli delle pirofperità mondane, 
ne infuperbirfi foprale miferte altrui , ma compaten» 
do ricordarli che quelle in quelle poffono cangiar^. 43 
Cap, 2 3 . Deue procurare di viuere in maniera, che mort 9 
ninno h abbia giufacauf a di dolerfidi lui. pag, 4^ 
Cap.2^. Deue setir volotieri chi T auffa defuoi errori. 47 

Cap. 2^,DeuefcacciareTerubeJcenga vitiofa, c dannof^ 
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hauendoUfolodafeJleJJ'a.pag. 4^ 

Cap. 26, Deue fcriuer con penfiero^che pojji capitar nelle 
mani di chi non -porrebbe, pag. . 5 o 

Cap^tj .‘Deue applicarfi fubito alliferuitij% che li pendo- 
no ricercati, pag. . ‘ 52 

Capi-2%. Dfiuedifporre il fuo Tejìamento nel primo tem^, 
. po, ed in fanità . pag, 5 5 

Cap, 29> T^on deue credere alPjnimico, e fi ima-r quello, 
. che fperanji^a non badi ‘falute. pag. 55 

Cap. 30 . deue rallegrarfi della caduta, ò morte dell* 
~ Inimico, pag. .57 

Cap. 3 1 . Deue far fiima delle anioni del fuperbo , ed in~ 
uidiofo,perj)iccioleyche/iano.pag, 58. 

Cap. 3 2,Deue ogni giorno ricordarfi,che ha da morire. 5 9 
Cap.33. Deue fuffragare Tanime del Turgatorio.pag. 61. 
C/tp. 34. Defn fare elemofina, ed altre opere di mifericor-' 
dia,ipag. . 

Cap, 3 Jp. Deue fodisfare à legati, ed à chi deue , pag. 63 
Cap. 3 6. Deue efiergioiofo, amabile, himilecon tutti, 
non hauendo riguardo, cbccotkfuperbi, ed inuidiofiri^ 
cordandofi, che è mortale, pag. 6^ 

Cap. 3 7. Dcuerìconofcere fentratcytenendo vn libro delle 
ragioni fue , e degtlr^r omenti che farà, & edauan~ 
game qualche parte, pag, > 6 j 

Cap. i^. Deue pigliar feruitù honorata, fodisfacendola a 
■ ■ fuoi tempi,ed efcludere maldicenti, e bugiardi, p. 70 
Cap, 3p. Dvu^ ejfere immutabile tanto nella profpera , 
quanto nelHauerfa fortma, e p-coturar la tranquillità 
d*animo.'pag, ■ •73 

Cap. Deue tener conto de parenti, ne mai chesforga^ 
- (ofepararfida fratelli, pag. q6 

Cap. 41. Deue per Cafavnfolo ma-fitarfi,e con fuoipa-^ 
rinon fors^ato da nobiltà cadente i pag, 1 

" * • ■ ■ ” Cap,' ' 
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Cap. ^i,Dcue amarct ed honorare lamo^lìe 7 >iuendo ca- 

Jiantente.e procurar che fi faccia prattica de tnanez-^ 
gl della Cafa. pag, 

Cap, ^s,Deue da principio nella generatione de figliuoli 
huuere fine retto indrÌ 7 ^yitoà Dio, fe conTetd defi- 
derabauere gufio, pag. , 

Cap. ^^.Dme allenarti figliuoli nel timore d'iddio , ed 
ine aminarli nelle 'Pirtìi , non comportando le bu?zi& 

' e'dajfuefarliad operare per fine d'honore , e temenr a 

' del dishonore. pag, . g g 

Cap. 45. Deue concederli gualche danaro acciò fatti Va- 
ironi non cadino nellaprodigalità,ò altari tia.paz.^ a 
Cap. 4J.6. Cangiando il fecolare ndP Eccltfiaflico hahito 
" deuehauer fine di femire a Dio, e ripartire l'entrate 
Ecclefitafliche alla Chiefa, Voueri,eir àlui ftdefide- 
• rail mantenimento de beni della fua Cafa. pag. 90 

Cap. 47. Deueejfere prudente nel far figurtà, e <^uardato 
nel chiederle, pag, • 

Cap.a^%.Deueeffer e guardato nel parlare alla.prefenra 
de Seruitori ,e prudente nell'occultarc i fuoi penfie- 

Cap. 49. Deue guardarli da contratti illeciti, pag. 94 

Cap.^ o. Deue operar bene, mettendo pace per fine di t>ir- 
tù,ecaritàfenga fuo iinpegno, e godendo il frutto 
p ubiicare a Diola gloria, pag. ,0- * 

Cap. 5 1 . Deue dire il fuo fentimcnto in maniera di gio- 
uare, e non prefumere maggior fapert del proflìmo 
foo- m- , 0 » 

Cap.^x. Deue amar laGiufiitia,e riuerir chi la regge fe- 
condo i tempi, pag. -V . , 

Cap. ^3. Deue ejfere della pacegenerof amente amico, ma 
■nirile, e pronto peropporft à necejjaria Guerra pro- 
- curando fecondo il cafo la breuità fua. pag, 1 07 

Cap, 


Digitized by Google 



Cap, 54. Deue prattìcar cón tutti, ma la famigliarità fta 
convùtuoft. pag. 108 

Cap.^^. T^on deuefarft inimici infruttuofamen^e conop- 
porfi à difcorfi cht non li nocino, edeue e/fere ama-- 
bile nelle conuerfationi. pag. l op 

Cap, ^6. Deue hauer Trencipi,che Camino,eprotteg~ 
gano.pag, no 

Cap. 57* DeueconprudenT^afchifar gl'impegni antiue- 
dendoli. pag. liz 

Cap. y 8 . Deue -picinar bene con tutti, & ejfer penfato nel 
far nouità. pag, 1 1 J 

Cap, 5p. Doue fi tratta £intereffe frà Tarenti,ed ^mi~ 
ci,deuefi trattar colmeggio d’altri, pag, 115 

Cap, 60. T^on deue efiere euriofo de fegreti altrui. p.ii 6 
Cap. 6 1 . Jgon deue il Cauagliere ejfere Giudice fra .Ami- 
ci, pag. H7 

Cap. 62. Qual auedimento debba pratticare nell e Corti 
de Trencipi , e loro interejjì , Deue ejfere fedele al fua 
Trencipe, pag. 1 1 8 

Cap .6%. Deue fuggire Jadulationi. pag, 1 1 p 

Cap. ^4. Deue ejfere politico, magiufio lontano dalla ne- 
ra ragione di flato, pag. 1 1 % 

Cap. 55. Tgon deue ejfere maledico, ne compiacerfi delle 
malediceHQ:, pag. 124 

Cap, 66. Deue guardarfi da contraflare con chi maneggia 
il baflone di fuperiorità , ne adirato mojìrarfi con chi 
refiflerHonpuò. pag. 126 

Cap.C'j. Deue con i Trencipi ejfere riuerente, ma pruden- 
te alle coregge inf olite, pag. \2J 

Cap. 68. 7 {on deue nell' interejjì de Trencipi farfi palla 
da'Pento,ma honor at amente fermre à chi conforme 
deue , ^ ejfere ijhòmento di bene potendo , pag. t ap 
Cap.6ff. Seruendo à Trencipi deue temere la profpera 

più. 
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pià , che f auerja fortuna, pag. 131 

Cap.j^., 7 ^ondcue trattar negotif publìcì fenT^a //«- 
firuttioni in fcrittOy ne /opra <fe(ji formar concetti di 
fuo capriccio, pag. 133 ^ 

Cap. 71. Denecffere (incero y e fedele ne fecretiy ma 
con prudenT^a ricordar/i y che gl* *yimici ponno diue- 
nir e nemici, pag. 134 

Cap. 72. Douerfi dar tempo al J{eo di ramederfì delter- 
rorcy e quando (ìa attiene da magnanimo il farlo auer- 
titoy ed ejfempij. pag. 138 

Cap. 73 . Deue ripulfare ^ingiuria nel tempo delC offefat • 
e con magnanimità perdonare 4/ vinto , pag. 140 
Cap. 74. Deue bilanciare l'amore con l'odio y ed il be^ 
neficio con il danno ricordandoft più del bene y che 
del male. pag. 143 

Cap .75. Deue ejfere patiente > e pio facile al perdonare 
àchi fthumiglia. pag. 146 • 

Cap. 'j6. Che cofa fta Giufiitiay e valore Cauallerefcoy ed 1 
in che fi conofeay e vadi vfata. pag. 1 5 1 

Cap.']']. Deuefpontaneamente offerire all* off efo la douuta 
f odi sf anione, pag. - .153 l 

Cap.']%. Disfida fenga querela particolare y e. fpecifi-- \ 
cata ejfere inualida. pag. 1 5 j 

Cap. 7p. Modo di rifponderc à disfida Chri/liano , e Ca- 
uaUerefeo, pag. ■' ^57 

(Cap. 80. Effere imprópriala disfida y e Carmi y quando 
buonamente s'offerifce la f odi sf anione, pag. 160 
Cap. 81. Se fia pià honoreuole la fodisf anione y che fi 
dà nello fieccatoyò fuori, pag. . ] 16$ 

Cap. 82. Con qual legge debba gouernare i fuoi Sudditi. 

pag. 166 

Cap. 81 . Deue con tutti ejfere cortefe potendo ygC Occhiy > 
Orecchie ^ e Lingua , e T^iedi de piccioli giouare , e 

i - * dav> 
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dannìfìcarc anche à. grandi ' ' '■ l6B, 
Cap. 84. Deue raff renar, tirai ^ digerire "nna noftefoprà 
negotij . grani . pag. . . * • ’ ' 172 . 

Cap. 8 5 . 7^on dene ejjere di prima irnprcjjìotre, ne àffol- i 
nere, ne condannare alamo [eni^^a prima fentirlo y ed • 
. aiCaccufatere tener chiufo >n orecchioperil I\eo.i 74 ■ 
Cap. S6. 7^on deue far flima de maldicentiì hafiar do- 
uendoj che non gli pojf tno nuocere, pag. • - ' 1 76 ^ 

Cap .87. Tiene h attere .Amici configlieriy ma prima rico- 
nojcerete pajfioni qualità loro riftrbando in fé la) 
ddihtratione delle riffolutioni. pag. ' '178 

Cap. 88i Deue dominare Jefieffofe'afpirar'nuole alludo- 
minatione altrui, pag. *i8Ò‘ 

Cap. 8p. Deue rapprefentare con parole dolci y e quiete la, 
fua ragione, pag. 182' 

Cap. po. Deue nel gouernodc puoi luoghi procurar ì{elt- 
gioji tffemplariy che fiano rifpettati ; Che ftojferuinù 
le pejiey e nobilitare le Chiefe. pag. 18 5 . 

Cap. p I . Deue farfi temere per amorey e non amare per' 
timore.’ pag. ’ 185 

Cap . p 2 . deue oflinarft nelle fue opinioni, pag. 1 8 5 

Cap. 93. 7go» deue procurar dignità y ne farfi giudice fe 
non fi conofee bacatole di refifière alt intereffiy amore y 
& odio de.g’andi. pag, 18S 

Cap. p4> ‘TqplPoperationi fue deue penfare al fintyne me- 
1. cUtive'pfaYe p7u delfifiefii mali nociue. pag.- - ipo' 
Cap. pj. potendo falerfi delle leggi nondeue adoperar t, 
V Ifnpiro .^ag.: - ' • ' . v> • -fi’ 192 

Ccp.96.'ìqpin d ette aggrauare alcuhoprima d'hàucrlo in- 
. ttrro.gatò'i ne rifpondere prima d'hauerlo -pdito .193 
Cap. 9j. Deue procurar di vincere il male col bency e con' 
pati'en\cL fopp or tare mgt altri quelli diffetti'che co- 
nofccin fe nonhauere.-pag. r - ‘ Ì9J: 

.. 21 /ioe della Tauola . 
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CAPITOLO PRIMO. ^ ‘ 

• •.* 


Chi nafce CaUa^iert ttde feto , obligo preci/o di 
maggiormente feruif^ ed 4marDh, ' ' 

' ■' li. . ' ' ■ • 

ALS A'rtdh 'rtieiìo che 
ciofa'è lV)pirtibnC} che coDm 
tr^ alcuni di hdii (ano con-- 
(ìglio nel Mondo $ Che noa> 
polfa yno Wuerc'daCaua^ic- 
rev «finficrne da buon Óiri*? 
fiìanò'.* Che le leggi diuinc^ 
fiamyMCompatibiiicon lekg:* 
gì Caualererche ; £ che (limato elTere non poffa 
dagl’ huomini, chi (limai t riuerilce Iddio . Quali 
che il timor di Dio ilia cònkario alla tortezza di 
vncuor generolb ; I1 fottopor re' il collo al Ibaue 
giuogo di Chrido (ia indegno di chi é nato per 
comandare altrui : il maneggiare 'Odicij >' e Co> - 
róne troppo difadatcato all’imbrandir la fpada» 
ed impugna le armi^ Epure rmlcgncdefle della 
piùlpcciolanobilcàcoa la Croce di Chrido fì for- 
manorcrottoi^uelleil citolo) ed il nome di Ca^ 
uagiicred vanta; Slamala Croce pendente per 
fadoliii pecco» efìdinuveigognail portarla nel 
t A cuore? 
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cuore?/ Opinione io replico, e quedadi Gente 
dilennaca inganncuolmeoce fomentata dal De- 
irtonio per tenere con quedo iuppodo il Caua- 
' giiere lontano dairappiicarfì ad vna vita Canai- 
lercfca, eChrilhana, con la quale feruendo per- 

• i'ettamente Iddio acquidarebbe il Tuo amore, e 
virtuolàmente con Tuo vede, éd honore elfercita- 
rebbe, non meno l'vna, che! altra legge . Ma per 
iapcre , e conolcere ben queflo è ncceCario prima 
di rilfletterc ai noftroprincipio,d*oudc c venuto, 
quello damo , icbe6necr«a(i, equelioiaremo ; 
Poiché da quedOj fatto, auueduto il. Cauagliere 
riconolcerà l’obligatione Tua, e cauerà la vera r e- 
gola , e proportion^^, %9ndo il Iuq edere ai be- 
ne, ed bono/ato viucre , imparando dacid» che 
fanno le altre. Creature . . Chuomo adunque fu 
formato di terra dal Òeatorc deU'Vniuerfo, à 
enidiede per maggiormente nobilitarlo Hmma- 
gine^ cfmilitudiQc/ua, jcqnla faccia eleuataal 
Cieloii didèrenaa deiraltre creature irrationali, 
quali fottopofe al feruieio,. e dominio Tuo, non 
ad altro fine, che per.edf te da lui ama to, adorato, 
éferaito, e per compimento del iuo amore prò- 
mettendoli di puoi eifendogli. fedele la Gloria 
eterna, e fuabcatidca vifionc in Ciclo nella quale 
confifte tuttala feliciti. Hora tutte le crcamre 
lècondo la loro fpecie ,< ed ordine, obbedilìxuio à 
Dio,* e'IeruonoaU’huoniQ, c rhuomo non. voird 
farlo per vn vano prcfuppo(fo d’edere Cauaglier e 
polponendo indcgnamenteil Creatore, aita crea- 
tura, ed elfo ingratamentCì.c^Tiimenteecndcndofi 
inferiore alla creatura irrationale, vorri lalciarc 
di feruire al Creatore j èfcordaco di sì granerà- 

^ ^ ' A tia. 
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tia»c'^igniti hanuui priuar fc UcCo di canta glo« 
tiai c feliciti» c yprri dire d’cifcrc honorato Ca- 
uaglkre ? Dunque la legge CiualJerefca admette 
l’ingratitudwe ì Se cosi Igfle non farebbe da 
roariìnc.daprcwwf* come le^e indegna, e pro- 
pria dei ^tnonio » che è i’iu^a intamia , ed in- 
gratitudine , ' Dpue fi tr atta4i feruire , ed hono- 
rare Iddio non yi ^ legge, che po^a bonorata- 
inente comandare, de obugarc in contrario j Anzi 
emendo con ogni noftro volere, e potere tutti 
obligaci d ièruirlo, de obbedirlo molto più Io deb- 
ile, chiportailnome di CauagUerenonfoIo per 
debito di gtaotudmc per l’hQiiore» che di fupc-* 
riorità agl’ altri tiene da Dio j Mài per hauergli 
conceiTo tal dignità , perche principalmente », 
con maggiore diligenza dalli altri l’habbia ifer- 
wire, Oltre i che di^ Iddio, glorifìcarò quelli, 
da quali farò glorificato, e coloro , che mi di^ iUi5rcg,io- 
prczaarannodwerranno ignobili , , Vorrei mi di- 
cede quello vano CauagUere, che. tanta ftimafà poe**®*? 
di quella &a legge Canallcrefca, perche cauf«-» nctlftodi- 
cgli honori i Martiri di Giesù Chrifto, mentre eflì 
fprezzando le vanità di quello Mondo hanno in- eiu$.ecie* 
fiemcdetcftata,erifiutatalafBayana Cauallcria, 
clè fattiooi loro fono contrarie al vero honorc 
onde auienc , , cbt^ eflb li boncffi , ed honorandoU wxint xne 
fcgoo.à.purc, che foperationi loro fono degne 
d’cficjrc inimitate , elodate* Aggiongo che cola tem t«té. 
vuoi dire quel contratto^ che con Diofi fà pel 
mezzo del Santhfimo Sacramento del Battefimo . bile». j.e- 
Confedano pure, e promettono di credere in Dio, ^ 

di eil^rgllledeliv e rinomnando alle vanità, che 
prouengono dal Mondo,'e Demonio promettono 
. , A a «ii 
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di (èrtiire ì ed obbedire alla fiia leggè f ’ t tiei(ìhe^ 
delia vita riconfirmando le mcdcnic'proteftfe, t 
renontie, fì dichiarano 'di '^lere morire coitf la 
fède,' elegge di GiesùChrifto; Se così fanno;9 c 
giuftamentei comc polfònodunque, mentre ti ito- 
iìo , voiée partirli' dal promelToà Dìò ^r quella 
vana dau^leria )’c ndnehiamarfimancàtori alla 
GiUiliria, de eflendo eliconie polfonó dirli Ca- 
uaglicri honorati?'! Prcncipi terreni con ogni 
pontualic^ vengono pure obbediti, c Hconolciuti 
da lorofauoriti facendo quelli con efli vn’ illelTo 
volere, c non volere per piacerli, tenéndofì^in que^ 
(lo modo honoratid feruirli j e dishooorad i^non 
farlo , c chi mancaallà' fede dattagli viene come 
hibelle prtuato d’hónore j e Icacciato da Caua^ 
glieri, e poi moncandó d Dio non lari cale ? C^ali 
^ chegriionori, cheelfóglidilo dilToblighinoda' 

< ièruirlo. e venga lèruico Iblo da pouerii e dirprez« 
zati . ' Ma che } Solo cauallerelcam’enre parlando 
voglio ancora , che conofcianio il vero diliogan- 
' nò, e che d ue forti di leggi cauaUerefche il troua« 

; no. Vna vera, e giuda, che concorda con la leg-- ' 
gc di Dio; L’altra vana, ecorrotcà dairabulb 
de tempi, e da Ouaglieri poco incendenti. ' 
j- V La prima daimmitatlì,la feconda dafuggirli, co- 
. ; me contraria aU’ honore di Dio, e del vero Caua« 
gliere . < Comanda la legge di Dio , che Ila da noi 
u amato fopra tutte le cofe, ed i 1 proflftmo ; ODme.> 
noi niedelimi , non facendoli quello non piace à 
' ' noi. La legge Caualierelca vera, della qualein- 
, . tcndoparlarc,cotdìlleinnonniancareigiullitia> 
ne à valore . • Il valore conlìlle in dimodràrfi il 
Cauagliere talmeote regolato dali*iionore , che 

A intre- 
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intrepidamente, c neJIe Guerre publiche , e nelle 
caule priuateli troui prcitiqd^lldeftc forarlo , mo- 
ilrandofi colante • c forte ancora neif incontrar 
la morte iHelfa qMandoii dritto lo vuole, il che 
intendere 4ì dcbbe per la.Giullitia,. e leattioni , 
che riguardano, e dipendono da elTa» che in altra 
maniera facendo , lì come mancarebbc al valore, 
ed alla fortezza ciuìle , alla quale è tenuto , così 
non virile, nc forte, ma temerario , ed ingiallo 
chiamar li potrebbe, quando per altra caufa,e per 
altri fini -i^dcrcitaire. Si debbe dunque concio* 
dere, che la legge vera Cauailerefca va vnica, & è 
fondata Ibpra la legge di Dio , che è lbmn)agiu* 
ili tia, e vera fortezza, poiché Tamar Id dio è atto 
primieramente di caritài e poi anche di giulluia, 
ù come ancóra c Tamar ilprolHmo, e non far’ à lui 
.quello, non piace, che fia latto à noi ; Che in que* 
Kp concordano, e Tvn a, e l’altra legge; lì come 
fanno ancora nella fortezza , mentre venga efler* 
citata per caufa che riguardando Thonor proprio 
habbia per principio, c lì. >e la giuHitia, il che pri* 
mieramente intenderli deeia diffeCz della fede, 
cd honor di Dio, ottimo, malli mo , Maria Vergi- 
ne,! Santi, Sommo Pontefice, Religioli,e tutte ie> 
colè che riguardano à Dio , e da lui dipendono, 
.climilmenteladifièlàdelPrenciperuo, Patria, e 
Padre, c Madre, congionti. Se amici, Se in fommn 
tutti quelli, che non potendo refillere alla violen- 
za per . mancanza di età , lèllb, ò forze vengono 
oppreffi con atti mgiuili> e. violenti . 
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CAPITOLO II. 



Dee francdmente creder in Dìo , e fua fede , ne in 
• contrario tollerare alU prefen:^a fua , e cunofo • > * 
inuefiigatòre effer non dee di fp^ellog che ' < 

-• ' ' conceffo non' gli è di fapere. " 

' ' < ' . f ' ..1.» ' - i W j ' ‘ > 

G Raiuiiflimaé Tobiigatione j die ilGauagliére ' 
debbe à Dio , haucndolo inalzato à tal gra- 
do di maggioranza, (opra graltri ; e H còme queClo 
è per tua fola bontà j così il Cauagiieredebbe pro- 
curar d’cflcr grato riconoTcitore dVn tahtò bene--, 
fido , con impiegar fe QxfCo , e rauttorità ftia iti 
mantenere diftender là fede , ed’bonor di Dio , 
doucndo fcolpìr nel iuocuòre ynafede viua , e co^-- 
ftante , e talmente immutàbile , che comecola ot- 
timfamente buona, e fànta per qual (ifìa accidente, 
fin’all’vltimo Spirare, non fìa mai per partirli dà ! 
ed'a, mi ne anche vacillare in minimiffima parte ; 
che fermamente non creda tutto quello, che la 
Chiefa Santa Catholica , ed Apoflolica Romana 
guidata dallo Spirito Santo dice, eJinfegnadt 
credere di Dio . E ciò deb^ fare non folo in quel* 
le cofe, alle quali rintelletto humano arriuaàcò- 
nolcere, mi ancora ih quelle, che perla profun’- 
dità de>k>romiRcrinon ri é alrrolume , che quel- 
lo deltafede, Ibttomcttcndo con altiera humilti il 
fenft) à quello di Dio ; E iàntaméte gloriar fi deb- 
be d’hauer vn Dio, la Cui potenak, fapienza, c bon- 
tà, per rimmenfità, ed eternità fua fiatando gran- 
de , che non poflà perfettamente eflcre conoiciuta 
da altri , che dafe RdTo . Onde fi come non vi é 

« I - ^ f • 
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chi poffa rcliftcreà fuoi voleri , cosi pazzia troppo 
grande » ed infruteuoramenceiefièrcitata è di dù 
curiòramente inaeibgandoandaf vuole quello, che 
non gli é conceiro di lapere , che per fede , e che il 
volerlo fapcre c meno fapere; precipitandoli in 
abillb di diifìcoltà ; Poiché la fede è limile all’hcr- 
ba detta Balilrco, che odorata dà gran gufto, c fo- comedit 
disfattionc, màftropicciata,cpcftagenerarcor- 
pioni. Ballar dee al Cauaglierc Chnlliano il la» 
pere che Iddio é Padre, Oeato re, c Redentor no- iSatisop- 
ftro, e come tale npn può non volere, che il noftro 
bene. Vero c chè per elfere gl’ occhi» e fenlìdei fiou,»i* 
noRro fpirito ricoperti dalla fiacchezza humana 
non arriuaàconolcerroperationi diDio per quel- 
lo, che fono , eflendoframezzate da Chriftallo ce- 
ruleo deirhumana Natura , che fà parer il tutto di 
color ceruleo, non intendendo, ò conofeendo qual 
(ia il noftro bene, cognitioneà Dio rifèruata, ed à Aftìora t« 
lui Tolo douutà/. Debbc perciò il Cauaglicre ellerc 
fedeliflìmo ài luo Dio,mà dee anco procurare, che 
tutti liano tali , perche io quello li conòlcc l’anio- luerfsl'fcd 
re,cfed6lcàiùa,ed adempimento della fuaobli- 
gatione, non permettendo,lècondo la qualità del- oeus ìiia 
le pcrlbne , che alla prefenza fua lì tratti delle colè 
di Dio, e Tua fede, fe non con quelli termini ,efimV 
che lì debbono, eflendo vanità, e pazzia grande di nc fucris 
chi non operando quello che si , ch’egli debbc, và ',Jón*eft t'i- 
con dilcorft infrottuoli, e non douuti inueftigando bi neceffa- 
quello , che non dee , nc puòfapere , che per fede , ^l^con^a 
che perciò ben fii detto , che due forti di Prigioni 
clTcr douriano in quello Mondo .> Yna de Pazzi tuu.Eec. 
per rinchiudere qiìclli, che credono , c non opera- ** 

no i raltradd S. Officio per quelli, thè non credo- 
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no come debbono . Si ricercano , & ertcquifcotio I 
configli de gHiuominii ancorché concrliriji 4 
fenfi per il concetto»che s’hd delia prudenzatl’eint 
la quale fallir può ;£ poi i configli , .ecomanciji> 
menti infallibili di Dio Padre, e Signor noflro 
amorcuoliliìmo , che non mencifeono douranno 
eficr tnellì in dubbio? Quali che non fi fidiamo 
' della fila potenza, fapienza, e bontà , ò che pretcr- 
diamo, cathechizando ifiioi decreti , edoperatio* 
ni, di voler correggere, e dar configlio temeraria* 
mente à chi con la fola parola ha creato, e difpone 
il tutto 1 Pazzia veramente degna delle fudette 
Prigioni . £tii Cauagliere principalmente,re non 
vuol mancarci Giufiitia , e valore è tenuto dimo* ^ 
Arare confiantifliìmamcntc in tutte le fuo operar 
tioni la fermezza della profefTataChrifiianaFedei 
Che cosi fanno i fauoriti, e Priuilegiati de Prenci* 
pi , c Signori Grandi in quefi© Mondo ; Et il mc* 
rito, c frutto , che debbe /perarii Cauagifcre della 
fila fede hauerà il Aio accrelcimento , ò diminutio* i 
ne dalla fede, c’hauerà, £ perche quella vien co* 
mandata dalla Santa Madre Chiefa trattaremo ' 
dcll’obbcdicnza,ch«relcdec, . , ; , 

CAPITOLO ìli. 

' . Ci -j ' 

Dee obbedire alla S. Maire Chief » , honorare i 
l{eli^iofi, e frequentare i Santiffimi 

Sacramenti, ' » 

» \ 

I L Cauagliere cfTendo nato Chrifliano é tenuto 
non fblo creder francamente tutto quello, che 
laS. Madre ChicfàCattolica itkeffA» c<omanda , 

di 
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é! credere 5 Mi pftrdiffefà diefla dee 4n«eofacf- 
parré ogni Tuo edere > c la vita ifteda olpbedendp 
come fìgiiuol vero, in tutto, quel lo* ch'efla goucr- 
iiata dallo Spirito Santa coi niczao del Santini mp 
Pontefice Vicario lafdato da Dip pecgpuemo d# 
dcttaGhicfaconunda,c fìmilnientc il Cauaglierc 
dee honorarc, e riucrirc i Sacerdoti » c Heligiofi* 
ja cui dignità è tanto, grande > che fupera ogni 
grandezza humana$ Mentre, cfli njaneggwno.con 
k loro mani qucUìddio, c’hà creato , regge, e gor 
iiernailtutto,^cnche qucfto viene da pochi confì^ 
derato, ed ofTeruatO'peeladeprauat'lf^C^nditipn 
de tcnjpijò per non eonfiderare qual fiad 
aoréfcd in che radi ofTeroato, mentre ^^ncontray 
noRcligiofi.cièli permette ,ii tener àlwSp della 
ftrada,c quello» che è peggio a«epra lè ne tcouano 
tanti gonfi/ difùpprhia» che pretendono voleri^ 
ancora per forza, cedendola ppi (^ogpi proti ^ 
tezzadfèruitori » nonfolo de Prencipifetrcni, ma 
de Miniftri fiioi ancora, benché PF^o«e(i>aire in 
riguardo del loro Padrone,, iddìo ironie» che i 
. Religioficomc Miniari,ereruirpoivengldno ho- 
tieraci, ne mirar fi debbc » che ve ne fiano de cattir 
iii,poiche ancora neferuide Prencipi,cG^nglicr/ 
ve ne fono » e pure in riguardo de] pollo, o linrea 
che portanodi quel Prencipe ,ò Caoaghere fi.rit- 
pectaQO»e viene aggradito dal PadijOOe» ancorché 
' odia il vitio ijaeflì»€fia per punirli Cos^ fa Iddio 
• accettando laiatcntione , ed tifine » cpl quale fi 
honoraquelReligiofo, benché caEtiuo., e molto 
:più viene aggradito riionore fatto dal Cauaglicre, 
perche con reflempio luo inanimirce gl’altri ad 
ionowrlo; Epcrconfirmationc del|iàdpffold- 
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Koiiteti' ciionoftfò^gnore hidichiarard, e oomatulatò i 
SóTmM* * Religiofi non fi tocchino {wroflfcndcrJi ; U 
*’ rarifllmi fono quelli , c’habbiano ardii» di por la 
mano fopraReligion per offenderli ,che non bab» 
biano terminata la loro Wtaa>n morte violente ^ 
E Codantino Imperatore , 'conofeendo quanto 
grande fia la dignità Sacerdotale, ritrouandolì nel 
Concilio Niflcno, nel quale vi erano trecento , e 
più fri Cardi nati, e Vefooui , effendoli (lata polla 
vna Tedia eminente Topra d’efllì , la fece leuare , e 
porne vna inferiore di (otto di tutti ; Efempio me- 
morabile per tutti, à trattare con ogni humilti , e 
riuerenza con Religiofi : Et ilCauagliere più di 
tutti è tenuto à farlo, (éhonoratoe(Ièrvuoie,e 
' quando per operationi male d’ alcun Religioib 
folTe ncceflìtatoi procurarne Temenda debbe far- 
lo col mezzo de Tuoi Superiori, e non in altra ma- 
niera, venendo ancora termini Cauallerefohi 
in (amato chi ToHende . in ogni cafo debbonlì df- 
pettar i Religiofi , .ed Ecclelialltci . Et il Caua- 
gliere det (Imilmente riuerir le Rcligiofo Clau- 
Rrali , con (lar lontano da loro Parlatorij fuori 
deiroccafone di parentella , ò altre neceflìtà , che 
tendono al bene ; poiché in dii vi (ì troua vn*£cco » 
che parlando ri/ponde con certe cantilene,chc 
mai fìni/cono, echeimbroglianoilceruelloàchi 
le fciue ; e difficilmente (ì puòallontanare da cflc', 
Riccordarfi perciò fi debbe , che quelle fono Ipolc 
confecracc à Dio, e di quello farebbe vn Cauagiie* 
re tocco nelThonore , penlì quello pnò alpettar da 
vn Dio Creatore , e vi penlì bene . Hora lì come il 
Cauagliere c tenuto ad honorar i Religiofi, molto 
più è tenuto honorar quello, che dii niàncggiano» 

che 
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ché è ìi SaritiflltnoSacràftiérito dcH’Euchariftia, il 
quale óltre radoracioné , che fe li dee, dour^ pro^ 
curare ancora di' riceucre dentro rAnimafuajC 
ciò con cnttoquel preparamento, e conficiccatio- 
ne , che fi Conuiene ad vna'Maefti infinita , che co 
tanto' amore* viene ad albergare nella Cafadeli’ 
Animafiiaj £ ciòdebbe procurare difrequentare 
per potei* acquiftar forzé per amarlo, e rernirip 
come conuiehe,ed infinitamente ftr gli dee , ed in- 
fieme riportarne quelle gratie, e fauori , c’hd pfo* 
mefib a eutti’qitelli, chedegnamehte s’accodaraiu 
no à lui ,e nel fegueate Capitolo difeorreremp di 
materia proficceuole à quanto fi é detto . 

CAPITOLO IV: ■ 

» * 

Dee TMetomandarfì « Dio mattina ■, e fera facendo 
■ Vefaniine di confeienT^at èf>dir la''- ‘ 
Santa Me^a. 

. V» * , 

Q Vcfto ricono/cimento far debbe il Cauaglicrc 
ogni mattina auanti il Crocififlb renden- 
doli afiettuofitfimc grafie de benefici j generali , c 
particolari , e d’hauerlo preferuato quella notte, 
fupplicandolo guardarlo quel giorno dalli peri- 
coli deiranima, e del corpo, e concederli grafia 
di poter indrizzar tutte ropératiòni Tue ad liono- 
re,egloriadi S.D.M., raccomaiidandofi alla 
Vergine come Auocata, e Signora noftra, ed all’ 
Angelo Cuftodc ringratiandolo della cuftodia , 
che tiene di lui , come anco grAuocaci, che tiene, 
recitando poi quell’ orationiche c Tuo lolite ; E la 
fcra,prima'd’aadarc à lecco dee far l’efatnine della 

. con- 
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, confcienza, dolerfi de peccati conifndB ^ ei^ederr 
ne il perdpno con propotiimento di confelTarliy 
nè più offendere Iddio» e fare la pcniceoza > che li 
faci ingionca» recitando le iòliteorationi*.. 
atto di concritione debbe effere falco co gran fen- 
timcnto per afOcurarfì da pericoli, dell’ amnut e 
morte improuifa ; £ li con» pcra0ìcurare il cor> 
po da’ nemici temporali (i chiudono le. porte 9 e 
con guardie » ed altre diligenze li cuftodifeono ; 
molto più debbono vfarri quelle diligenze per affì- 
curarH dal nemico Infernale , e non voler poncrli 
à ripofar nel letto nelle braccia del Demonio, col 
ritenerci peccati fènza/ar, quello^ contri^ 
rione . Leuato la mattina dee procurar prima-* 
d ogn’altra cofa d Vdir la S; Mcfla llando affiliente 
con tutta quella riuerehza, e dèuòtione, che li 
conuiene ad vn sì grande,. e diuino Sacramento, 
ingenocchiatocon ambe legcnocchia, tralaifcian- 
do diCcorlì protani, cd ogni altro indecente gello, 
aline ch’egli polfa lèruir d’elTempio ad inanimire 
gl’altri, ed honorare , e riuerire quel Dio , che^ 
honorato lui in farlo nafeere Cauagliere , e'non 
pcrfonarprezzabile, comepoteuafare^- 

CAPITOLO V. 

c aminare 4 IU prefen^^a di Dio intuite 
le operationi fue , 

D Oppola difpolìrion del cuore, feguir dee la 
prattica morale , e politica delle cofe del I 
Mondo, mi perche il Pallorlìdo dice 

Chi ben comincia è allametàdelf opra % . | 

'ì{e fi comincia ben fe non dal Cielo . . ^ \ 

Quello j 
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Capitoti 

Qiéfto (id>be eflcrc il principio deiropcracioni 
dei Cauagliere, accioche forcir poiTa il fine defìde- 
mo . Parlando Iddio i Moisè nel deferto li dille» 
che iti tutte le lue operazioni» fìricordallè di ca> 
minare alla prefenza fua , con fermezza » che non 
folo è prefenré i tof tc k operationi noftr e, ma che' 
dentro i cuòri hivcdiitoi e vede o^ni minimo pen- 
fiero, che così facendo , fi come le loro attioni ha- 
oeranno Tempre il lor principio» mezzo » e fine in 
Dio» cosinoli deuieranno mai dal retto camino 
del vero, ed honòrato Cauagliere Chrifiiano. 
Con quello fondamento dùnque il Cauaglicrc^ 
debbo ogni mattina prìma di operar altra cofa 
pagarli douuto tribato'4 Dio, con renderli hu> 
miliffimamente i douuti ringratiamenti d’hauerlo 
prclèruatolanotteda i pericoli» che lipoteuaao> 
fuccedere, Tuppiicandoìo voler oontinuare'la fua 
milèricordia’ nèlle operadoni di quei giorno » il 
quale intende di fpendere tutto in honotedyfua 
DwMaefid, lènza mai offenderlo Ringraziarlo 
per hauerlocreato di niente » dattagli Timmagl- 
ne, e fimilicudinc Tua » potendo lafciarlo indillo 
niente , ò farlo naicere animai vile» ed iniiifiotido ; 
Ri ngratiark) perche fi fia degnato difendere dal 
Cielo» vefhrfi della noRra carne nel ventre purififi- 
ino di Maria fèmpre Vergine, viuer con noi tren> 
tatré anni in tantahunailciepouertà» fottopoRo 
d tutti i trauagiij» patimenti , emifèrie della vita 
humana, ibpportaci dolori mentali continui per 
I la rapprefentatione della fua acerbifOma PafTione, 
e de peccati , edoflèlè , con le quali così ingrata- 
mente» e vilmente farebbe Rato riconolciuto da 
noi, cji efierfi finaltneatc lònunerfb ndl’aquc^ 

ama- 


^ Ambula 
cotain me 
&eftoper- 
fcftus. 
Gcn. 17.' 
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Mi CAHdgUp' ChriJUanù , / 

amariifi mc.dcU’acertóìnia /ua Paffionc , c QiQrto 
intamanicat<; nel Trqi>co della (w'rocc con lo fpar- 
gioicnwdcUà^S^e prcwoiìffimp.* 5cil tutto 
■ ‘ perla f«a ardencnfinia carità > cd incompreiifi W«r 
amore che porta.ali ’amme noftrc * .per lihcraclc 
\ dalla rchiauuudiue eterna dd Demonio, cdapnc*. 
loro le porte del Cieitli afiochf obbedendo i fuoi 
(anti comandamenti poteflTuno cnttarc in eflb i, 
goderlo, laudarlo,ebenedirlQeternamente, fup-> 
piicandoio humUiffiniamence alarci degnidi po- 
ter così fare per i meriti *;« valore del fuo pretio- 
iifiìmoranguc , nel qualei riposa ogni fperanaa, 
c falMte noftra , Ringratiar^ per haucrci Catti na- 
fccrc nel grembo di i, Cbiefà Cattolica s cd Apo- 
ftolica Romana > iauati nel (acro Conte 3atte(ìnia- 
Iciirefi capaci della gloria ccJefta, il che non c 
concedo à tanti altri, dato vn Angelo Cnftodc, che 
per ordine C«o con tanta carità , ed amor ci guar- 
da* cudediCce , e difènde da pericoli deU’anima» , 
« dcleorpoM Ornati de dom naturali > Cpirituali» 
etemporaUj.edacoCelCedQ percibo, conCortOi e 
«onColationc dell’anime nodrc « e queRo ad ogni 
piacimentonoiCro, Ne per così immenfì, ed in- 
nmnsrabili beneheij, e di tanti altri, che dhaCat» 
ti jC.và tacendo, oltre à quelli , che non Cappiamos 
niun’ altra cola hi richiedo ,fc non che li diamo U 
fx*bc fi. cuore^ e noi damo i^ucimilèrabili peccatori, così 
cicchi, c paaai , che potendo impiegar il cuore in 
Piour*,.' ’ amar vn bene che Colo è degno d’ogni gloria , ho- 
norc, ed amore, c goder in quedo modo le felicità 
di Paradifo, lo habbiamo tralaCciato per impie- 
garlo in amar diletti, e vanità mondane , piC>. | 

Cano , e.ruamfconopiù che ventof e terminano ia ' 
i .w. ama- ' i 
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Capitolo yj, 

tfliirczze, c dolori , c pur egli ci /opporrà con pa« 
tienaftì c non ci precipita nel Baratro Infernale, 
oicncre con tanta quictei^d animo , /è ne Òiamo 
iqapKrfioclkttargodi tante Icekratczze , pecca- 
ti jicdo^efe Tue fenza.yn minimo penfiero di Dio : 
Epc^io>Wcrcffinio fatto, P fareffimo, fé non 
fòlfcia/ìia ìnHnica bontà, che perciò non potiamo 
ft non e/clamare con grande bumiltà, e riconofd- 


acntodcJla propria ingratitudine 

tà» e mi/'ericordia di Dio, la quale iìa fcmprc rin- dià>^ài 

gradata, bcncdctta,cglprifiicata. «nub»"® 


CAPITOLO VI. 


• ■ • ' L .t - • i 

Dee /I C4Haglì^e tonfiiar in Dio, che Chrifiiana^ 
finente i é" Xauallerefcaimnte condurrà a , , 
' - of. ..buon fine ogni fuamione , 

‘. ì . i . ^ ^ ^ , > • , ■ ■'.-1 • j 

N on v’è duob iojcheie potenze noflre dpppo 
( la traTgrcffionc de nolìri primi Padri, pflèn- 
doiìritkilace dall’ obedienza deil’huomo , ]e pro- 
prie paHIoni guerreggiando continouamente d 
danno fuocau/anodithcoltà grandemente al ben 
operate ^ e folo prontezza nel male j Ondè che. fe 
Iddio con la fua mifcricordia nop ci /bccorren'e, 
cadendo» andarcllìmo Tempre d’vn precipido in 
vnUkro ma^iore ; non c/Tendo fuliicience la pru- 
denza humana per re/ì/lere , e fuiluppar/ì in vna . 
lubricità tanto grande • come fono i fucce/Iì, e va- ; 
nitàdiquefto Mondo , e non vrtare nelTòftefa di 
ì^io, òdeuia^e dal doueredivero Cauaglicrv^i 
Come Tperimentò ilRèDauid , che pur era Pro- 
feta » e fecondo il cuor di Dio , ic i Satrapi del Rè 

Achis 
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i6 11 CaùàgUtY Chri^ianó , 

Achis non haucfleroprOctìrato di niettc^glìtlò Itt 
diffidenza al tempoiche'doueuano far la giortiat- A 
<ion il Rè Saul , ritrouandofi affretto à CombaBtcf c* 
conrf ó 1 iffeflb Saul j che piir era fntoda Diò# 
cufaudo priuai-fi delia grada, % proccttioné del-RcJ 
Achis fuoProtettorc i edÉffénrorenella perfe^-'* 
rione dell’ifteflb Saulj Ma-dàI nicdefimo E)aàl<l ' 
fi può cauare ancora il modo,col<iuaiedobbjatiW‘ 
. piwedere quando fi rapprcièntano fimili cafi* per 
fare i che le noffre opetàtiOrii nòn deuijno dal ca- 
mino, che dritto, Cauallerefi?tìineotc , e Chriftia-’ 
namente viuendo ci conduce à Dio . Conobbo 
Dauid inquellVngiUUaJ^iiràteWa’de Tempi, ne 
quali fi trouaua, che il rifpetto di quellTadio# 
che fatto fuo difienibrc dòn tanca liberi^ mano« 
fino i queirhora Thaucua cuffoditO dalla perfecu- 
tionedi Saul, non haueua.da dfer pofpofto agf 
intcrcffi mondani , i quali come dipendenti daini 
vttigoftó d'jrpófti, e góuernati , come più If 
cchèfpèrkr bene dalia 'fecohdacaufa non fi potè- 
ua, éhi off'ctìdeua la prima, e che la prudénaa fin - 
mana tiòh era lufficientepcr liberarlo dal petulco- ' 
IO, nel qùhle era conftituiEodi douer, conÀ>atten- - 
do còti FVrtfo da Dio, offender TiffcAb Dioi 
ricùfando' priuarfi della grafia, c protèrtiòOe dèi- 
Rè Achis, in tarici Crauàglij folo riconratOr filo» ’ 
fatto perciò raccolta del Ilio fpirito tuttò'-irifer- ' 
uoràto , e confidente nel fuo DiOcon hUiMÌlc,’é' 
breùc fuppHcatione k lui IrriuoKè , tapprefentai- 
toli ilfiib (lato i cconlian te animo di non volerla 
offèndere, pregandolo che fi come tante voltei> 
i’hauea liberato dal pericolo del corpo, cOsihora 
yolefiè liberarla da quello dell’anima, la qualtL» 

con 
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Capìtolo yi, ' " ly 

eflb vokua* che fempre fuflfero Cuoi , dandogli ^ 

gratia » che' Tenia offender lui potellc ancora n or| ^ 

priuarÀ, nedifgufèar Achis} Onde ilmifericorH 
diefò che vede i cuori,e che amoroTamente neffo-^ 
uenirci ne nodri bifogni, garreggiaiido vi fempro 
per preu^Hìtei neirintétione,c6 ia quale vogliamo . 
dipcAdet'e^diim* fece Tolleuar i Satrapi diAcbis^ 
iDgelohri della fede di Pauid^ i quah procurando 
d’inToTpettirlq ^ loro Ré, come circoncifb, ed oC- 
feruarmc YqiiftefTo Dio colRè^aul» fecero in ma- . ' 
pierà f così di fponendo Iddio) Che per conipia-r' 

Cer ad ef& lo ficentiò dalli fea Copipagnia , e ri- 
tornaodoin Sicelech, ritronòche 0’Amalechici' 
haueuapo facheggiata la Circi , fatti prigioni gl’ • ' 
abitatori'ipfìeme con fe ducile nro^li, condiicen^ 
doIivcrtoi loroPàefij riccorfe D^uid , corifoiuic 
il fblìtOi à Dio per hauer da lui con/jglio ji^efapere 
qual Tuffe la feà volenti in qpeOo adare, dal quale 
intiigorito con pochi Soldati feguitando gi’Ama- 
ìcchiti li raggiònfè, ed amazib , d alcuni pochi in 
fuori, che con lifugafT/^tóórono, ricuperando le 
Tue Mogli con il rcfto delle robbe, c 'Prigioni . Da 
che il Càuapliere debbè imparare,' che fi come non ‘V**^*»*^ 
hauendoDauidvòluto'b^nifer Iddio, feda lui 
bonoratp con duplicate vittoria^ ed honori, d’eT- 
ferfì mantenuto nella gracia'd’Achi^ fenza oftéfa \ 
fua ,' e d’hauer vinto grAmalccHiti , e meflb in 
berti i Prigioni di Sicelech, Vosi anc'egli dee ina- 
nimirli in quello mòdo a non perderli d’animo» 
quando ’nafcònd fìniili óccafioiii , micop animo 
rilTbluto fii'più toRo niórire infinite volte, fc fi 
poteffe, che mai offenderlo , Rimando tutto vn_* 
piepi^c i quello fe Ridice , confidar iq lui » j^cucp 
• ' *• ' B ‘ che 
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Timeati 
^ininiun 
i»òn occui- 
ieot aùlaj 
fcd in ten- 
taci oac^ 
Deus iliii 
conlctua-^ 
kity&Iib^ 
rabitania 
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l9ì CAUdj^Iieir. ^hrijliì^ l 

fhc il C^u^glieiq ^al cautO/&q», ^ fO^ 

vera s debbo lo. ìibcrarà d’ogt\i . tnag- 

gic>r ci^.cncó, c pi^ituricato. Ube^^n^P:^ ^ 

pofTa ricrouare, e nd^àlapieiua cal^j ^ipo^cr 
Cl^lliaoamcnté. cC^ condurre 

4 ^qn fìncgtsai(uqnegoù^ mi il ^,ncp,^ell^. 
yiuqria cottile iq no.q tn^n^ar di cqlUnza ^ 
con graA fc4e dire Ji(i/i[|ri}r 

CAPITpLQ VII, 

pitlia difpofnion del Cuore dipen^.\l 
■ ' ' & il Male ^ .■ 


L 4 co/à dunque principale ^ che far 

Cauaglierepcr pqcuc iiicaniinarfì ad v^a 
facqphdenu iHQiq^lkràla^ilpPh^^ delcuo,« 
fe , copie qucllq da\ qual? ìcaturirconq tutti gl’ ef- 
fetti nqftri . Qucftq dee dfer purgato d^ qgni pq- 
$ero vinqiò^e ri.cropitq4ifeutinienti upjb^i^c gc-, 
nerofì, nella iruniernapontOa che fà e/pjertp,>.& 
accuruq Giv^iniero» qu^e TCtjlen<lP P/^%re vq 
Oiardino, inculco de di ftoyri > c frutti > ripartirlo 
iùelk priipieramente » e fcpara da tu^qc f her- 

be, e cateiup radici,. che gcruiogliandq pofTqno. 
nuocere alle fc^pqc, e criuelliuido.ancqrn U Terre- 
no per mondarlo, d^c pietre iftelTe ,, c ppi che 
con prpppr^^.atacp\w^ prep^ratoj^yi, pian- 
ta i fiori , c ftùtti ^e gi^a \c fetnente à lupght con- 
certati , e cosi à tempi, debiti ^n frutti > 

fiori coloriti , e con fragranza.cfpdpj:t 444 ^hi per 
cfibvà diportaudofi delitiplàmente yq aiipal^ilc , 
« godibile fida airpcchip^gui^^.^ q$ri , e deli. 



tacile rcodend^fì^l Qiardinic* 
ro il oiàniKnerl^ m^ue^p 'ftacq^- p^r non cifcrui 
dentro di ^/Ìq alcrp^ che ìenienti buone , e radici 
eupli, ^hc ^ pleure p.rpdurr^ non^ 

appto fl^()bc t^r^ il ^auagliere nc| 
principio d^ila iuagiouencù col n^pndamii cuore 
da tutte ip ienienti cattipe ì ,e Cu^llcre le radici da 
pgni penfiero/ebe contrariò fa alla regola del 
yero Caua»Iieré, e ChiiftianOi e rieqipjrlò di tut- 
te quelle Ì'ement 4 yi^tuòle^ ^hc prpprielbaò della 
^iu^itià^ c fortezza cinile } delle quaU nel prò- 
gré(fp di gueli’ 9 Pera sbanderà diìcqrf endo auanti 
llbccbii (ippTpre tcnendòpcr tpndaniciuo princi- 
pale di non far agl’altri quello , cìie non' piace fa 
fatto à lui, e peyiuadèndof # che quel bene, ò quel 
male, ehe fard agf altri %à reip à lui . palla dil^ 
politi pne dunque del cuore dipende non folo il ' 
buono incaininapientp j ma queftpè f mezzo pro- 
prio, che può cpndufrc affne defd?*^?.?^ d'9P®“* 
rare yirtupraniente ppq pptcndq cuor generolb 
nutrire, ne ne l’huinilci 
fiperbia, ne la iiber^lità auarltiai pe la p^e^à cru- 
de ita', ne la f nccrlti d^^ppiezz di rutto 

l’altre virtù , che d gùiià di ‘ Perl c' fella Iprò. Cpn- 
cbiliia • refdendoin efla e^ncipcggiano, . Prp.curifi 
dunque il Cauaglicre con ogni diligenza di chiù- Omni tu-: 
dere i cattiùi‘ penf eri le pòrtè del ' 9 còpre , là-; 
cendo, che iplq de buofi tefi denza fa perche dà ^ 
quefoconptedafòqtederiu^qtuct^ c malif^cT* 
della vita, c dèfa morte, e quella manieradi vita,,'^j'*^> 
chef prattica^nclla giouentù, nonf sài^ciarcjiiuKtawii, 
nella vec^fiezza.,^ le non per gratia parucolarcj|^i*‘“,S^ 
d’iddio» scccdcta^ 


( i 


s * % 
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30 , . Il CdUAglierChrìfium '^ ^ 

CAPITOLÒ VIH. • ■ 

» V . • 

Dee tener per perfa qnel giorno , ctie non hà 
^ giomtQ ai alcmo , ' 


D Ee per ciò il Cau^glierc lafciando li viti] pro- 
curar di inamitarc Toperationi di Dio, il 
quale qon laiciapalfarc momento, non che gior- 
no , fenza che da lui non riceuiamo benefici] ,,noa 
òrtaiitejcheda noi venga ingràtameritc ricono% 
feiuto, formando yn proponimento fermo, cfta- i 
bile di voler feguireVeflèmpiofuonel far benefi-. 
ciò per quanto concede l’humaniti jie debolezza 
jnòftra j Anzi cóme Velpefìano tenea per perfo 
quel giorno, nel quale non haueua fatto alchnbc-. 
neficio , non hauendo iddio fatto riafeere il Ga- 
uaglierecQn auttoriti, e potere fopra gràltri,'per- 
che reftar debba lèpolto infruttuolamente neir- 
otiofità , doùendo non foloincontrare , md cCrcar 
fenapre occafioni d'e/Tercirarc queftodebito Ca- 
uallere^o j fé vuole acquiftare il vero titolo di ho- 
fiore,i| quale confile in vn’opinione benefattiua 
per propria elettionc, c per amor della virtù', e 
deirhonelfo debbe perciò operare con tal fine , no 
riguardando flato, e conditiorì delle petlbne, 

b 3 fola alla giuìlitia della Cawlà , che intrapren- 
de, ftando lontano da ogni Interelfe , e donatiuo ; 
Perche «pieftiper piccioli, che fiàno oìuouono la | 
> méte ad inclinare lenza auedérftne à defidcrare le 
pur lì ferma quiui,chela ragione Ira per le parti di, 
quelli che donano ; cheki'quertb'mbdo operandpi 
verrà àd acQollatlì alle pperacloai di Dio.,'k'quali 
" *• ' i danno 
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^ . Cnpitoio P^ilì.- > it 

tianò rt;g6la, è legge alle Cauallererchc àttioni ; E 
Verrà ad acquiftarc la lode del Vero honoreted ag- 
giongendo'ui il inoctiuodella carità, e per piacere 
à DJo/egTaprirà rintcllettò perlapcr conofcerc 
ìa ragion e, e ridurre à buon nne ogni intraprefa 
attiene » acquidando vn nome buòno» che li gio- Meiiu» di 
ùarà più deiroroj e dell’ Argeilto Mà perche 
molti Fanno fèruicio mólte Volte fenzaobligafe ehi g“cc*’ - 
Io riceue per càuFa della Fredeeza » 8c impatienaa Sufex u- 
nell’vdire, 6t accettare di Vólerglièló fare : Quan- 
daalcuno compare auatiti alCauagliereperchicr ti» 
derli àlcuhà grada* ò feruido, debbe riceucrlo bc- '*®*^*’*** 
nignaniente con faccia giouiaìe, ed vdirlo patien- 
temente animandolo , quando folTe perFona timi- 
da, & inelpcrta i Aiuttandolo * Fecondo il bifogno* 
adelprimerelafuaragioile*laqualedoppod’ha- 
ùerla bene intelà * c rcFlatO informato con parole ' 
amore uoli, & elpreflìuc d’Vna buona Volontà * dee 
aincurarlo della prontezza Fua in farli ferUitiO ili 
tutto quello dipenderà dal fuó potere i Che in 
quello modo gli reflarà obligato, quando bene fé 
gratcrauerfalTcro didicOltà tali * che non poteflc . 

farli ottenere il Alò intento; le quali didicoltà 
quando bene le cònOfcelTe in quel procinto , hòn é 
bene, che glie le metta auanti ; Ma laFciarc ^he U / 

negotiatione l!a quella , che le faccia apparerò i * 

perche per Tordinatio la palììone di chi ricerca 
feruitio fa interpretare à poca buona volontà di 
farglielo, Se in quelìo modo coaferuarà la beiieuO- 
lenza dcirAmico ; E godendo il fruttò della cari- 
tà lì rènderà amabile àprelfo gli huòmini, i*acqui- 
ftefà credito fri Cauàglieri ; eperfinelagloriairi 
Cielo, Et gcciochcJlainuidplìcitàdenegodinòn 

B j * cauE 
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ài , . il Cauàx^/er Chrijfian9 . 

4canfì qiiàiciié dimcnticatiéài 8 tràrcuràginc Hefcr- 
toitij; che ihtràprchdiè tìl fài-c fàri Sede diidtàrli 
tii hiatiiri hiatlò Ih vnà ]p‘nìiià i U quale tériet Hcé 
in lubgb ; thébgrii giÒrijb ia^ofla Vedére ;iiirtul- 1 
!andbinèfTai(eriiitij i é’haufeiriFattiìèdiiiiqubftò 
taodb ChriftiàHahifcnte ; c Cauailérè/càinfctitfe éH. 
fcrtitàril vna^ fe Taltra legge; atiqiiiftindci Attiici ; 

GÀPtfoLò ix. ; 

1 È>èHe pirócifràr l/^ict peir tutto il Hòndò ; fiiJ- 
tibràti i e ^ófi àlba^daiiair i IfCicHi . 

I 

fe^u'nè* i’àniici rònb più nece&rij ciié ii fiibeb ; é 
cejfil.us'*, VJ raqhà,’ éH il Cauàglicrc Che afpird i pertfleri 
Ì?AqS'.*’ ^ gerieròfi detìtìe firòcilrai-è ; fc fbfle pc>/fit>Ìl.c; 

s d’hanethé péHUtte JcJ^ilrtJ dèi MdndbjHòn fa- 
péndòÌÌqucIlbpdffaÒècorfètè*riellaihutatJòne;èa 
incèétèàià dè greùèriw rdoridadi ; riòii fdlcTiJer f è 
fttffb,' hii pèf- gràltfi^adcbra: È còiiiè può fai* 
Campeggiàrè il snUórè &: àuttofid fdà rièirbccb- 
renie bilbgrièuòli di chi Hèqrit i lui ; le rioH tierie 
cbrri/pòridcnÉa d ahiici f D'ebb'e perciò procurai* 
d’Kàuèrh'é.ijuàntbpiÙ può, éd ìrièòritràròccàlidne 
d’obiigarlcll , àifcbrChc fòflc Con iuò incònlniodd 
pcràciìMàriì cbntìdenia di pòtérfede valére de 
tempi del bi/ogho . Aùariti perèiò' d'aléggerc vii* 
amico; ò àlfncHb co'ri qiieili» cóli i (][uaii il vUblé àC- 
tri'ngcrè In dmiciria particÒlaré,* debì>è priiiià còli 
tnÓìid ptudèdzà Ùr Vnariéérèatà; còme fi il fu ò- 
èratòré tarteggiandò le còrde, per ticònó'icèrc ic 
/brio' ifèrc ;ó fahè ,’e le cònCòrdariò interne i prò- 
iiitwdó d*idrieifi^re li riacja^a>eqùalici ddf 
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^ Capìtolo IX, ij 

bìb fìib vpeìthe fi come da vnimico honorato » è ' 

'riróìòfo nph può rifuliàrc che benc hé conteriteZ'r^Ài^iftuk’ 
ta coiu' éfen'do il tocraHò liòn ili poflbhò arpettà- 
tci thè idifgultii e 'dàhài 5 Me balte abicitìa lira dù- jj'j 

rabiie per maucarui la pirtè prin'cipàle ‘cóhtèrua- h^risVnu* 
tricp deii’àÌTiitettià» 'che è i"ini!t!inbhbnbràtb)'dite 
prudute iRiil iibneiii he'cdnfarij ài ìhMnttehitìidhtÒ n, ' 
d elTa, te iira pericofola teh'c tterbini 6c 

inimititie^erhohfècbhdàlréilotbiìigiuniiRQ^ , . ' 

disllbnòràti ; Ne fi dee Ifermarte n'eli’ap^aVcìnze di • 
bella pirelcfìza, b bel dire ; Ptettehe bbltte Vbltte s*ih> 
gahna tion védendbìlì Ja'caitie hubahà i Pteto', co- 
me quel le dé gf Aiiibaii voi’endbai ìnaggibr teb- 
gnitione ; E'quahido il Càuàjglieite fì folle atlrettb 
m aihicitià tebn àkutiìò *, i^uàle ritrbuanTe diìlèrcnte 
dal crteduto vhe li tìalTe bebe la di lui prà'tcica , dc 
amidtia i h'òn 'debbe (pàltteiria tutta in vii tratto ^ 
hU fejparàrlì da liii hellà biàhieri fi fi d dilcufire 
vh d'rap^lcinde'n'dolò i pbtb a ^bcò cól tagliare 




fahiiciiìaì te càngiàrlà itiihiniidtSà ; iWer Amicò 
di tutti jier quello pòrta la teiuUtiìte fàr Ictìiìtio fin^ ^ 
a qutei fejgiiój the'conipbrtà rhòmófte jtedii giuftòr^® 
c cofada jif udente mi ftrin|teri(i bón li debbe v Ite * * 
non tebii perfóha d ’hbnòre v &^bte beh tì il Càua- 
cliere fare tòme fi fa del Vinohòhò ,tehe bgii'ahh» 
le ne ihuàlteèlià > ini p'rihià di gòdetlo fi làfcia pùr- 
gàre , e far là' fiià fecteià ; Còsi far fi debbe con li 
Amia pibch^db^tehipre d aquifiàfne de hóui ^ 
mi lalciarli lare il Tuo tallo e Iperiidten'ràhdblit cbl 
ben eficio del te'mpò , acciò rìùlteéhdÒ buòni jpbilà 
jgóderli con g^ftò,ecbhtehtb, tehebdò (bprà'ògfti 
có/à conto degrAmici veddhi , i quàli li fonò 




Digitized by Googic 


• • 



il Caui^ìe^ Chrifiìanò ì 

Re^erc' « ne hatmc^di biro^io.d*e4>erièn2à 

^5iiusA- p^,. pfouitrllì E.fi come di quéfti fc ne. può prò- 
fiqiium_. > mettere lenza ecccttioae nelle lue occaiiom ì cosi 
il Gaiiagiierc dee corrilponderli con 1 a^tto, e có 
jniiis illi ; j effetto dentro il termine giufto* ed hohòrato,noil 
num,ami- folojiei tenipOych’enS Ibnoàetii farli feruitioi mi 
viterSr ^*^<-ora quandopct retà , ò altro accidenteiioiiji 
«ccumfuafoffero di alcuna vaglia'; Anzi airhofa è iKvcro 
Ec“i5ud' tertipo, che il Cauagliere faccia conofeerè lafinc24 
fea delfuo al&ttOi e che l’amkiiia' fua è.ftatapef 
fine honefto* e virtuofo , f non per iìne di therean- ! 
tia incereffata ì la quale dura tanto i quanto dnra 
1 ’intereffe, e quello celiatp, ceffo, atieora l’amici tiai 
co^ vergognofa» e. d’animo ball'o> e vile ; douendo , 
i.l'Cauàgliercedèf verfo l’amico tàlc,qiiaie c llàtO 
vetCo.di lui; q che-mai s’habjjiaà pentire d’effcrgli 
flato Amico. Guardarli ben lì debbe da'quelli 
Amici, che fono della inatura delle Róndini, le 
quali portano nell e cafe., oue pratticàno incòih- 
modirà, danno, & alle volte inimidcic,.epoi qua- 
do viene il calo, che la fortuna profpera fi cangi iri 
adue.rfa piantano l’Amieó nelpiù bello delbilb- ' 
’ gnO,fenzaaicuHriguardoalleobligationicontrat- 
Ktxof(^r,É te, ajHmto come tamw le Rondini; le quali al tépó 
wcfpiS^ ddla bonaccia della ftagione Vengono, oc Ile. cafe; 
9®ciat. fanno i nidi , alleuario.i; lìioi. parti eòi fìrepiti de 
loro qanti importuni,edaltrc Inlmohditie ,-brut- 
aando lacafaicpoi Venendo lailàgióne cartina; 
abbandonano,!: Con queftiriJ Gauaglicre dcbfre 
tfler prudente j&ancrtito, . 

.V •• . • ■ .. ■ : o I 

' ? '■ *! ; I i , J ^ * ■ * j '> 'X* ' ■ - ■ j 

" ■ * ' ^ . . i • y j j t ^ ji *' »* ' ^ ^ 
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' tapitoìo’ jt. 


CAPITOLO^ 




Bte far ferkitio à\tétU ^iufiati/itnteyirnà riceueme 
fóto da ìfò^ùratii ne ùbligarfi di parola 
pi’imà f haker/ù fattoi • 

H ’^Órache sViii/còriìr'Circà ii farè cìegramicì^ 

• mà tener fcìnpre contò deiii Vecchi^ feguir 
dee Ja forma di cotifoiarìi» che fari in procurarli 
Ogni behc t e grandezza loro j. non guardando ad 
incommodit^, ò fpe^ >> quando fi conofea che fìa- 
ho veri amici ^ ed honoratii pendhc grandiflimO 
tefbrò s’acquilta , ncll’acquiftti d’Vn veto amico ; 
incliidendofiin quello nome d’amico ogni altro 
nome } pèrche TamiCb vcxbfii roiKciodi parciice^ 
amico» eferuirorci trasformandoli fecondo i Ibi- 
fogno hòr nèirvnò,hòrhdi’aitro, mentre li tratta 
di gtouarfe aH’amico^. . fed in altri 'tempi quandoii 
Iriueiiapiù allà buorìa» ellncoramente nelle fotto- 
fcriccioni delie lettere i s’vlauaildire Vollroami- 
tóy mi ne tempi pre fonti» ne quali li ttouano può- 
'dii amici veri * fiapèr màncamento de Cauagiicri 
òd’effi j.’ hanno niutaco iinome d’amico inaltrt^ 
fottofori trioni j che s’yfaho^p'dr modo di'compli- 
mentój di' Deuociiiìmò » Huniilifllhio» Riuercn- 
tilTìmo , quali^ è/lendo (inceri » lì dourianò i Dio, 
Maria Verginei èd i.fuoi Santi , riià perefler déctvi ' 
percòmplimcntòinel tempo dalla vaniti xorrotd 
che altro in lìne'non rogliòn dire, che complirc , e 
mentirei s’admèttoaò,e vcnghòno aggradite , ed 
inèfle ancora fi vi coli pontiglie, compiacendoli 

d’clTe> e fc vnorolclfc piettcìcnella fottorerirtio- 

■ 
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. Il Cauaffìter Chrlfiianòv ^ 
he in fiioiùogò il nome d’amico f fi fiihi^irià 'fhai 
trattato. Hórà Urciamo che ògnVii'ò tratti còme 
vuòle i thè ptr hie noh ftj'mò cìlètUi il più bcllò ti- 
tolò, chetaci noitit d’atTìicO : ,A ìqUeitoilGàuagiic- 
re dee niòrtrarfi corrirpondcutbcòh pàrolci c tari- 
ti^ e nbiròttallìòhi divàierfi defio^ deehàuerià 
hìira più alla òoiireruaèiohe deirimicb ^ tht àlli 
idiftrtittiònt deli’iniitiicb^ ^ericht tbuinatò Vnà 
Volta non fi può più feUcùàrl'ò bue fchie Tiniinicb 
- Te liòggi non fi puè difirtìggerej fi fi dimàhiì ic fuf- 
fègutncchiente; cpcf cjutliò tbtthaài far ferùi- 
tio i non debbfc Wai prOmettèrefranèametìte , tic 
ilfolutamentbdi targlielorpriniadhauerlò fatto; 
COsìapprefi dal Sfertrìiffihib Rànùrfò Pi-imo Duca 
di Parma; écbsiàluipiateùa; ptrche àfie Vòltc3 
hafcoho impediménti cali; che non fi pnòcbmpifé 
al prtohiefib, thè tiélcc pòi Cgil ttoppO diigiiftò 
d cli’aihicò i‘ c Ycrgògna di chi hipròmefib J vfa^- 
parole lipichc d’altéttiòne , edefidériò di fehiié 
rahiiàà éiiiéefò hiOdd; perché téfii certò dellà 
bttOnavòiuncadjgiòaarli; ecOrrirpoddet-ealleri-. 
chiefie fatteli ; àdOpèràridòfi puoi con ogni fpiri- 
to, perché Ottetigà il fub irìtentò ; c Cònplcà iri cf- 
fetri la buòna volontà verAs 1 amicò . Non réprò- 
uò già; Ché il t^àuaglléré dcbBagiouaf è ; é far fé t- 
ùitiòahtora ad ah)ici dèi buòh tétiipÒ,t de Buòni 
fìàfchidi vino ; pérchéallà fine fit altro nòli s ac- 
kjulfia; s’òtricne il Buòn concettò apptcflb il Mon- 
dò, tecrcede rufficierité pér .éhn òpera VirtuÒ/à- 
hnente ; Per quello tòccha poi al chièder Icrliiriò, 
ad altri; iJCauaglièré dèe andar mòltò cónfidfc^, 
fatò, nòti dòuéndofi mai obljgàre^d pétfohe , chc'< 
honhabbianofiii d’hbhòre pecche ^efii tornati-- 

dòli 
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^ r , fapitoh X. ... 97 , 

dÒl! à contò i farànriò it fcriiuiò nii di poS che fi 
fard còli eflS cóntractà ÒBJigd'ciórtc cJuelÉi Ciiiedc* 
Catiiiò ferUiti; vhifòr'hii dilli Iòr‘ò<iuali1cd’, che fi* 
fccrtdoiì, fì diu'crrà còrtifc eflS dishÒhÓràti; C tìòn fa- 
CèiidòH; diuCrràtiiiò hc'micì ’. A tju'cftitalì còrhè 
ho di gii dettò iì può far fetuìtió ifih’ i ^àd 
CheCbnipòrta rh’ótiófC,i: Ch'chbii vi iiah'ó licmici'j 
ftìd rtóh 'chiede'rglléiie Òicnàtidó tròppo Vlii'rà i ^ 
b’fleiidò liecdfitatì d Vàlcrfi d*cftìi piagarli ’difùbitò 
il létuÌtiÒih '(j|ùel mìglfÒr tÒ'odò; che pòrta róCcai 
iSòiie pet hòn fefldr Kchiiui d'ò&lligàtiòiii 'a Chi 
hòn hi hòrtòrc . fed il buca Ràiiurfò fudettò 
dì glòriòfa memòria» àlli cUi IferU'itò inìpìegàii 
brimianhi della mìàéiòuChtù; th'ecòh hutnaniil 
lìmoatfettò boti diròdi Pircncipc» Irtìàdi Pàdrc» 
fòleiià còli òcchiò tìcliigÒÒ hVirirc i fiìói ferùitòrì; 
|iròpri‘cca di tutta tjuella Seirehiflfìùìa Càia , fri li 
hìòlti ricòrdi dà lUi ftiuUti vnÒ cjuCflò . Che niì 
afteiicfifì di 'chiedeC ferUi'tió rie Òhirgàrrni , S chi 
hòn hàiièuà firi’d’hòn'òrc', perche ÒblìgàtÒ th’ìò 
fóffi lUtò i vcrieridó il Cà/ò » egli rtòri mi chiedetià 
‘che fcrriiti), ‘còrrirpònderiti àilà fua nitóri diàìio- 
hòràtl ; 'efaceh'dÒIi diuCrria àÒt'òr‘iòtiIe; èòòii 
ifàcehdòli diuerrià ncihicò; il che prÒhtteriÒlpìcrt- 
fe 'dà mfe é fiatò fenìPrC òfleruàfó', CòmcCòriGglói 
|iuflò; édeeriò dell à ghiri priidcriài^ eiaperC di 
duci glòriòfó Pr'ericìpC 1 , | . 

il Cauàglier'e dònqiié debbé òficruat queflò 
bònhgliò, perché il pcntirlfì dòppò riÒn gìòuà i ed 
io ho CÒriòiciiitÒ Caiii|!ìerii Che per haUeriòIràC- 
CuràtÒ, elfTcridò (liti riCerCiti di fàùòri; è ferùitii^ 
dà chi effi ri’hiueUarìò rkerCatii ériccùùti ; dcJ 
aifendòlì parfo HòiiéftÒ U iargìieli per effer iòÀtà^. 
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il CaUa^ier Chrì^iatió * ^ 

tei clailc vie Ironorate, fono, Venuti à rifircdamétt-» 
ridi aaiicitia, e da quelli alle dirtidenEc ,, ed alla 
fine à termini di rotture ^ ed inimicitie , ppichci 
j’htiotnO, che mette dà parte fhonore* penralblo 
aliatile, c li pare ogni cofa fattibile, ed honclìo^ 
mififfando le operàtioni altrui col braEZO dèl.’p 
Tue. Similmerite debbe eficrpefaiò nel rieetcai* 
c valerfi per ifuoi bifogiii di perfonc bafle, che la • 
fciàno (lare larobba al miij quando nòrt lapofToncp 
hànéreV ed altre indigUitài pèrche quefti feruiti 
c haweVannoilCauaglicrci pretenderanno di po- 
ter con maggior Scurezza, continouare la loro» 
malavita fiotto fiombrad’eflb *erim‘ediarui non 
potrà» perche chi ha rubbàtò , non fcaricàndofi la 
conficienza dcrtuttO * eontinuarà i rubbare , ed il 
rimediarui è cbfia violenta# è l’obligatione eòn- 
trattà opera la fina parte, e molte volte il dubid 
del danno, che pofla recare con la lingua, capitan- 
do inale^ ed altti accidenti, fa ridurre il Cauagli c- 
re à tenerlo fiotto la fiua protettione j onde né fie- 
gue poi,, che il mondo non compatendo il Caua- 
glicr, per non faper l’vrgenze, che lo neceifitanq à 
protegger fimilfiofte^i perfione, dà al Cauaglier 
' il brutto titolo di Protettore de ladri, e furbi , 
Il rimedio è di non valerfi di tal razza d’huominì* 
mi quando la congiontiira, ed il eafio lo porta per 
fini giùrti , pagarli irficruitio fatto per liberarfì 
d’o^ni obligatione, ma fioiò 'di poter loro giouarc 
per fiua vrbanità fino a quel fiegno , che potrà con 
fino honóre # e chi altrimentc farà metterà allo 
fico tto la fiua fipBtawonc ^ 
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• * ' Capitelo^ XT, 

CAPITOLO XI. 



^ueJH dijcorfìjlebbono ejjkre ìndri^yitiperprdtticarfì 
\ d(t Catia^Heri , e non 4<f fre^oUti , ' * 

S E bene il roio fine principale è intJfizzato à 
trattar con Cauaglieri giufti non è pcrcht.> 
quelli difeorfl non fiano gioUcuoli per tutti 
perche il Cauagljcre , che nel corfo generale' delle^ 
lue operationi viuc lènza riguardo alcuno della 
lègge di Dio, e del vero Canaglierc , e Chriftiano ; 
Volendoli poi rellringerc alle regole di quelli di f- 
corli in alcuni eapi> dalla IP^litia del Mondo po- 
trebbe eflerc , che jo rciolHtioni fodero ftimate 
fatte per viltà , ò altro^ mancamento , non perche 
in fe tteflcTlon fiano laudabili, ma per ìa confuètu- 
dine della vita regolata tenuta; nientedimeno 
Tempre che il Cauaglicrc per fregolato, chelìa, ri- 
couofcendo d’hauer caminato non per la via ret^ 
del viuer Chriftiano , e C^auallcrefco , mà per lèn-, 
fieri obliqui» e rilTolua di tittornare nella via della 
virtù potrà valerli di quefti difcorlì , che la conti- 
nuationedel fuo modo di viucre farà quella ,' cho 
raccreditarà aprcd^ail Mondo, facendoli c'oiiofce- 
rc differente da quello è ftato collafciarè ilvitio , 
cd abbracciare la virtù Attion? lodata da ogni 
Cauagliere m^alc non che Chriftiano , ne 4cciÌ 
Cauagliere c'hà commclfo alcun errore per fra'gi- ^ 
Jità humana perderli d’animo di non poter cinict- 
t crii nella via delThonore, perche li come queftò 11 . 
perde per propria elcttiooc di male operationi, • \ 

<osi con vna longa fèrie dopcra.dofti- virtflofé ^ 

' con- 
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) ® CaHttgJier ChYpiam '. 

^nt;raf i« al yjtip ,s aiterà rimec^cudo nel 
eipdcCaùaglicVi in il'laco, <I’^lo.noyc,c ^iciò n'hab-^ 
^aino.in^nrtrcftaipi cii pcrìbnc , cHc maìaincnte 
ritifute » coi a,ièz^o ii yna yita viri^pia . pi^an^o it 
fidoTen^ n>^' cpipietcere alcup mancainentp, ^ 
iTpnopprtàtcin^ "degnamente hono-. 

tate da tp^.i • Ppryp adunque pei if^gu^pt? capi- 
tolpà que^o. fine alcuni precetti parneoiàri 
portunt alla direttione della vita di C^uaeliere 






• ^ ' .» r I . . . . ^ 

^t^ffettì pArtìcQlarJ , c(?n i qftaiì;'' il C^aglìere, 
£iudar. l'interno i eieJS^rno del fuq yiitere^ 

i T * •» ** r • '•■••-</» *4 <- j ■ J V * ^ »'• .> K • * 4 « . • 

/'V e;APlfi&^axir. J; 

4|/J% m%ìar>* e beupre per >'fHere^ e np^ 

L a t^'mpcranza 9 virtù neceiTaria i,n,tutt? lo», 
"cp(e. ' Nopyoglio percip ne. anch'io trala-*. 
^ciarc dauucrcire il 

|>V9 npn Iblp ver^gnora pii dannpràancòra, 
quandpnon venga vlata con qjclia ino,dcfationc! 
che lj,del>be; Etantp pip parmi biafimeuolc nel 
^aiiagJiere > &: c quello, il viper (rnp.deratanicntc 
circa il mapj^arc , e bcrp^qual decbjcnsi clTer con 
guftpj ma il fine principale debbe effcrc per il 
nunteiumen^del corpo ; E chi in qnefto non vfia 
Ì?1SS- ^ rad ogni fuo ftudio pone nella fen- 

iora nat*, iuaiicà della goJa fà totto d /è ilelfotdouendoil 
ln^cipi^m C^uagiicre mangiare ,c bere per viuerc , e non vi- 
S«Siw quelli, £t Alefl&ndro, Magno [ifpofei 

* chi' 


r 


Cnp,ìtoìxt XT^, 

(Ij^^grh^ueu^ inanciatqco(chi]^ e cibi delicati di nq 
bjibgiip , h^uendQi^e cffo de migiiori dac> 
tih da Le«Qida iup ^aciìrp,^ perche, ai.ddìnarc 
^cueua i( yi^^ipaVb^ faceu^la notte i e ^ia cen% 
la p^4monia del p;-anrft. Qicrechepcr ordini^- y»n«n)^ 
^iqquefU caliibnQ Tpe^opofti ad ^ppti- 

^^puc, haueado Idd^pd^P. il Wgiarc, e |Ì?re p.fr 

Qfc^darip ^^entani^nfp del ^prpPtenonpermuUisfa- 
diucnife parafi?] ti Et ip que(li tali non yi pup éf^-cip; 

Mre prudenpiUbilej nei] pup fidare dicCpfrJia' ‘ / 

iota loquacità ; £>ebJ^ dunque procutat^;^ 

pagliare , ch^ d mangiare » e b?te fia ^ bep Vciiiaso- 

cpndicippatp , pcf^be ven^a abbracciato dallo 
^pmacp» e cap^ bupn nutrim^ntp^repzaperòipprt 
41 ) quella ogni Tuo Audio^ parepdpnù cof^ woK 
tp dndiceupìc, c vcrgogpoi'a l’ydit Cauagberi,chc: 
non parianp d’altro^chedioiai^giai^^aé b^uere it> 
^pnfii^^udpin quello, ig^p^rpfi peofieti delle ìorp 
^erpiebe operatipniin y^ce d'appUeare Ipfpirita 
à pennesi npbili]^ e generpiì, che tcadihpcorpe nc^ 
Ì>cpeficarc, c pcf quello d.eb.bpnp dctcOarc la fmo-' 
dcratezaade ci^ '^ cd accpftandofì ad’vna retta 
tempciapz% di quelli lari) conofccre Cauaglierà 
^egnV. 

CAPITOLO XIII. 


ììi 


^ehhù effìre. amico, della, fama buon^ ^ mti deltq 
' ^r<i»de, e /«^ir , 

’ ' , y r ' 

F i ditfercntcpiWfO q^e^ Cìa«^lìerp, i|^aic.A 

wafpp.rtata daiVaoibitiOOie d’aepniA^r^ yna 
fama grande; per arriuar i qucilp ^ncnoAt'ra- 
cucite dUUntione d’hamcc An)icih^oppirati> òdi-. 

shono^ 
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It-CauagRer Chrt/Hano • , 

shonor^i ; "Anzi per lopiùtien cóto,c 
^ queftiiComc più atti à corriipondeiU aH’otcafio- 
ni, dellarHaambitione d’àcquiftarft qncita gran 
fama^d’cffcze Itìmato j c riuerito da tanti ^ 
haiiet riguardo à mezzi, che fiano honorati j 
shotiOràti , procurando feguito d’ognicjualitia di 
perfine in fiqe pure ,'ché poflTa hauerc ijftaggio^ 
feguit^^ d’ai^ro'Cauagllefefuo competitore, tanto 
li bafta'j Seguendo queirhumore malinconico di 
¥ol«r- predominar Paciì> e Terre, che non fono foej 
" iptà'dcl Pf^Cipe i Non volendo <hc grhahitatori 
riedrrino , ne dipcodino d’altri Cauaglieri» che.da^ 
lui ; Ne meno , <;he altri s’intromcttino nelle oc- 
correnze de loro > oc d® loro habitatori i 
pretendendone mala iatisfattione ; e di qui han- 
no principio le poriecutioni , c rouinc di chi vuole 
dipendere da altri , che da loro , volendo eflS .fCS* 
gerej c goucrnarc dilpoticamente, ed efiet foli ri- 
Conoiciuw come Padroni, per non dire di pi^'! 
pretendendo in quello inodo’.d’acquiftarfi fama 
grande p Wón’ auedcndoiì eìTerC grande s», tnd 
catriua» e peffimaj^ Ed il Gauaglicrc bonorato 
dcce(fcre amico* della fama’ bùccia , e non della 
grande,guidata dairambitique, chcconlamorac 
finilTc con aUfgrézza dicchi ciù opprelfo; Ne più 
di lui lì parla, ouc che del Cauagliere giuftaelTen- 
dofi con le,ttirtù’ilie acquiffatO fama degna, cd 
honoraragii dura ancora doppo morpe. E che 
cofapuò defidcràr di più vn Cauagliere, che di 
ottencre’da chi E flaquantodefldera, e quello ‘gli 
nufeiràiempre , mentre ricercando egli fe non.» 
cole giufte , c ragioneuoli , non li fard mai negata 
foTa icunaiC ricercandola con termini propri/ di 
* cor- 
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corteHa tanto più volonticrigJi rariconccflà.ne. 
vi é di bifogiio , die il Cauaglicre adoperi J’impc- 
co. Poiché, ò chela demanda è ragipncuolc, ò 
non è . , ragioncuoie , non hi da dubitare , che 
col mezzo della coi celia, non fia par ottenerla, ed 
ancora * citarli obligaco per il modo tenuto; (c 
non é ragioneuole , vn Cauaglicre d’honore non^ 
debbe chiederla, ne pretenderla , ncconaniore- 
uolezzc, ne con Timperio; Concludo adunque 
col riccordare. al Cauaglicre che niuna cola vio- 
lenta è dural^ile, eccetto quella di amore . ' JuSlcT 

^ CAPITOLO XIV. ;■ 


Ùee Còti rìguarÌ9 pratticar le Donne h^norAte^mi. 

più che la pefie fuggir le dishonorate , fe 
■ ^ comprometter non "puole la ■ . , 

riputafione . . ■ " 

S Alonipnc nonoftantc chepo/Tcdeilcla iapicn- 
zapratticando con don ne idolatre lo fecero, 
icor date il douutoiDio, c fabricar Tempi; , ed. 
inceniì agl Idoli . Quello eienipio debbe Icruirct 
per aucrtiinento al Cauaglicre d’andare molto 
guardingo nella prattica delle donne, benché ho- SS?' 
norate,^a fuggir piùche lamelle le .dishonoracer *»» 

le non vuole compromettere la lùa reputatiorie «■» 

Se la prattica delle donne honorateé tanto peri-; 
cpiofa , che pi u lìcur aniente fi, può pratticarc con- 
vn huonio cattuio,e non dinenir tale, che pratti-? 
car con vna donnada bene , e non iecondare al M«iior eft 
fenibdellacarnc. Dauidde Iodica, che col foloS“'"*„ 
mirar Berfabea; e da .lontano, icausòiiiiuiradul- Muliei b»> 

C , ' ' ■ ■ ' ■ rcfacien*. 

■c terio, e«, 4 ì. 
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34 CatiàgUer thrìfimno". 

tcrio, e rhoniicidio dVriaEteo: Ec altri infimct 
efempi c’haano caufato tante ruinc in ogni quali- 
tidipcribne, che fari poi iapratcica didonne_» 
male f Mi perche la fragilità humana c tanto fa- 
cile imboccare in quefto inuifeamen to » conuic- 
fie i guardarli da principio , t fuggir Toccaiìoni» 
dicendo il Paftotfido 

Dole efea franta ntHara 
E ben^ C impara augel^che^fi s*inuefca% 

^ ‘ J^on sà fu^ir amoYy chi fece tref :a \ 

La dònna inala riduce J’huonio i commetterci 
ogni indegnità, Icuaudoliil giuditip, lo fpirito 
generolb e nobile , e d’huomo rationaJè diuienc 
come irrationale, in maniera che la fola potenza 
d’iddio può liberarlo, quando c inciampato nella 
ichiauitudine indegna, e miferabìle della donna 
inala : Quella, afeiuga la boria, il fangue, e riduce 
Thuomo ad infermiti tali , che confumandoli il 
calor naturale li vi abbreuiando la vita , riducen- 
doEadvna morte d’eterna dannatìbne; Ecome 
é occorro à tanti in quell’ vltimo ponto, in vece 
d’inuocare il nome SantilOmo di Giesù , e di Ma- 
lria, hanno fpirato ranit^inuocandoil nome del- 
la donna amata per giuito cailigo di Di<h hauen- 
do voluto continouare nella mala prattica, e di li- 
mili hnomini elfeniinati non li puòfperare gene- 
re^ cooli^li/, elTendo quelli alla lìmilittìdine dVa 
lìalco di vino generolb V il quale lalciatofcoperto 
voa notte , la mattina e ben l’iHellb vino , mi non 
c più atto icaulàre gfelfètugeneroli, che di lìia 
natura produce per eder lùaporato quello fpirito, 
che lo rendeua tale, anzi beuendolo » caufa elhrtci 
concrarij , Pebbcperdòa come hp detto il Caua- 
. ' . ' . ~ glicrc 
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glicre guardarH ncIJa fua giouentù di non laCiarfi 
allettare da limile prattica , la qual fì eomioda da«ft. ‘ 
burlai e con canto, mà fìnìlTe in pianto,* £ pet^ Adotdce* 
quella via per la quale il giouane camina nella vìi, 
ma giouentù la Icgue accora nella vecchiezza, le-^nuTru" 
dalla mano di Dio non viene agiuttato per won 
Yrtar in quello fcoglio. i 

CAPITOLO XV. 

■ ' . ' à 

^ee ripartir il giorjiodDio , negbtij , recreationi f 
. hQUweuoli fuggendo le Carte f e Dadi, ■ 


D £bbe il Cauagliere procurar di trattenerli iti 
palfatempi hònot euoli, ripartendo il gior~ 
no i Dio,negotu> recreationi honoreuoli fuggeii- 
dolecarteedadi. La prima parte lidebbeàDià 
<onie Creatore, e Signor nollro, dal quale Labbia» 
^noTelfere, edil mantenimento, che perciò do: 
clTere riconofeiuto , e ringratiato con tutte le for- 
ze del noftro Ipirito per li benefici; riceuuti, c che 
ei vi facendo, con proponimento fermo, eilabi- 
le di mai volerlo ofiend^e, mà d’amarlo,e feruir- 
lo da veri Chrilliani. Secondariamente debbo ' 
applicarliin loprauedereifiifoghidella cala loa; 
Perche lì come I occhio dei Padrone li dice , eficr 
quello , che ingralTa il Cauallo ; Cosi riftclTo è 
quello,chedeelbprauedere allecofe file, procuf 
rando di làpere tutto quello,che conuiene al buoà 
gouemo delle cole file; Nedebbe fermarli fopra 
le comillìoni datte, mi e necefiario vedere, come 
fono elfequite ; £ perche li dice , chi vuole vada»^ 
echiaoavudcQundi; Ne potendo per Ja lonta- 

C 2 Manza 
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3 ^ il Cauaglter 'ChrtfiitPto . 

. . nanza de luoghi , ed altre incomoditi efle re i«-» 
ogni luogo , debbc almeno -efler diiigeucc in farli 
■ dar conto da Tuoi Miniflri del maneggio, c’hanno 
tenuto ; £ quanto più /peilb lo farà /ara con 
.'•gior lùo vtìle, non toccando ad alcuno più del Pa>’ | 
^ .' droncilteflb à vedere le colè lue . Terzo perche 

la noftra natura è debole, chi la voJefle iempre te- 
ner occupata in colè grani, ed applicatione non 
potrebbe refifterc non potendoli tenere l’arco 
fempre tirato , perche lì ipezzarebbe j Debbe 
' rauiùarJa con recreationi honoreuoli , còme 
caccia, ed altri giuochi honelii, che mantenghinò 
ìnuigorita la perfona ne lìano dannolì al proffi nio 
figgendo però il giuoco dehccartc , c dadi, come 
quelli che rouinano leCafe, e fanno diuenir i’h’uo- 
tao auaro , perfuadendoniì che non vi fìa alcunor 
che giuochi aH’ingroflb con Hnc di perdere, e que- 
fto vitio molte volte per ilpcrienza fi vede, che hi 
ridotto huomini honorati alla dilperatione , baf- 
fezza,ed indigniti, dìcuinelbnopicnele carter 

che feruono d’ammacllraniento i tutti . ‘ ^ 

! • 

CAPITOLO XVI. 

, . ». » ^ 

, Btbbe applUarfs i Inmra dì libri fruttuopt mi 
fame >mt famigliare , 

ì , ^ • ' * i ' 

I Ddio Ibleua parlare altre volte per bocca de 
Tuoi Profeti , mi hora parla per'^bocca dell:L.* 
Scrittura Sacra; Egrhuomini di gran fapcre par- 
lano ancora efiì per mezzo della lettura di buoni 
libri; Se il Cauagliere, che, defidera di faperc 
operare làuiamcore, c prudentemente dee appli- 
• . . J • cara ■ 
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. t ■ Capitolo^ XVI '» ‘ 

carfi à lettura di Jibri frutruofi, ecauarne docu^ 
menti neceifanj. Il leggerne molti è bene per in- 
farinarfi d’ogni cofa, ma perciò debbe procurare 
d’applicariì alla lettura, >e farii faniigliare rn ii>> 
bro, che ftimi di maggior profitto degl' altri, per- 
che rari intelletti ^ troiiano chela mentoria lor 
• icruapcrfcttamentc per tanti libri . Non dico gii 
thè non fia bene il leggerne molti, perche quando 
s’acquiftaiTc vn ibi documento per libro farebbe 
alTaì, ed in ogn’yno vi ii troiia Tempre qualche 
materia buona. Per mio lenti mento direi, che 
•ogni Cauaglierc dourebbe farli famigliare la_# 
Scrittura Sacra, perche in quella ri fi troua mate- 
ria p tutte le cole , che-polTono bifbgnarc in quello 
wMondo per viucre rirtuoiamente, e fecondo la re- 
gola del buono Cauagliere, e Chriftiano ; E molti 
iHmandoper il lolo titolo iàcro, che fia , lettura 
.propria de Religiofi iafeiano d applicarli ad elTa, 
che ic vna volta la leggeflcro trouariano non eflcr- 
ui politica più bella, cficura, e che non mentifie 
di quella , 

CAPITOLO XVII. 

^ t 

Debbe procurar di fapere ogni cofa, mà non faperà 
’■ fe non quello cormiene^ ed al /ito tempo. 

* K * * 

P Rocurar dee il Cauagliere nelle colè politiche, 
ed appartenenti à fuoi interclfi di faper co- 
nofccre il bene dal male, ed il tempo proportiona- 
to alla coguicione d’elli ; Occorrendo molte cole, 
che laprudéza del buon gouerno vuole, che fi dit- 
-fimuiilaco^tioiic d’clTc, a/pettado.il tempo o|v 



•.3 8 7^ C 4 uaglier ChrlJUano I . 

^ -portuno per ben rifoiucre, c deliberare i riegoti j, e 
> però debbe procurare di Tapere ogni cofa j ma non 
fci?eS - per eflequirc fc non quello conuiene , ed’ a 

cmnia ^ fuo tempo ; Che in queflo modo verrà à godere il 
benefìcio del tempo, il quale grapriràlaviapcr 
ber rifìbluere il tutto, e quando daalcunogli vc^ 
niffe riferto alcuna cofa , la quale non flimafTc be- 

• ne di moflrar di faperla per all’hora é per hauòr 
. tempo di confìderare la rifTolutionc dWa , debbe 
’ .fcntirc il tutto, ma dimoftrar puoi di non creder- 
lo, ò non fame ttima conforme l’occafione , c qua- 
lità del relatore; E quanto à fine d’haucr tempo 
alla rifTolutionc, Perche quando bene il relatore 

' di cede hauer detto, conuerrà, ancorché dica , che 

• non Thà creduto, ò badato fopra,^ ed inquedo 
. modo non gli feorrerà il tenq)Oper la rifTolutionc, 

ed opcrarà con maggiore pmdl2a,egiuftificado- 
ne , ne quefta diflìmulationc fi può chiamar virio- 
Ta, venendo vTataà buon fine di voler operare giu- 
-lìificaramcnte, e fecondo il dritto della ragione 
differente bensì da quella, e la fimulatione por- 
tando con lei per lo più la fpecie di tradimento . 


CAPITOLO XVIII. ! 

©fWe ejfere- prudente nel parlare lontano da bef- ' 
temmìe , e parole dishonefie , e con il sì , 

' e nò afjjcurar della verità t ' ' T 


I Denti nclThuomo fono le molc,con le quali ma- 
cina il nutrimento, che piglia per renderlo più 
facile alla digcflionc,e profittéuolc aJfoflenca- 
fnencofuo» poiché chi mangiale feaza prima ma- ■ 

Sicario 


/ 
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, Capìtolo xyill* Jp 

bearlo» il tutto fi renderiaiadigcftibile , caulariil 
hu mori cattìui, pd infermiti peflimc . Queft a re- 
gola dee offernare il Cauagliere nel parlare, rumir 
nando, emafficando bene con ideati dellapru- 
denaa , e ragione quello , che è per dire auanti d* 
aprir la bocca, e la fciarlo vfeire, acciò riconofciu 7 
to il bene,c male, che dal fuo parlare può rcfulta^ pai- 
re , iappia eleggere il bene , e trattenere il mal e ; przeedant 
E veramente debbe andar con gran riguardo, e 
coniiderato nel parlare, poiché vna parola più, ò 
meno detta , ò tralafciata può elTcre il total bene 
ò r ouina del proflìmo , ò fua j Et il pentirli doppo Rii ne p(o> 
efler vfeita dalla bocca non gioua , e li Iciocchi 
hanno il cuore in bocca, e li prudenti hannola 
bocca nel cuore; £chisàcuftodir,egouernarla 
lingua proportionataniente refta prelcruato da 
trauaglij, c anguftie grandiffìnic , E perche molti cun tuum 
per mal habito fatto volendo decorrere, e rap- 
prefentarc vna cofa per far credere la verità por- tuors cor 
tano il nome di Dio giurandolo con tanta fami- còr^”sà" 
Ilarità, che non gli viene poi creduto giurando,ne 
tacendo. Il Cauagliere che delìdera farli cono- i*ed.x5. * 
{cere per huomo di verità , debbe alTucfarfi ad at- 
tcllare , e negare col fol dire si , e nò , perche rico- wingua» 
nofoiuto il fuo modo di trattare li farà preftata noSt’ab" 
più fede in quello mòdo di atteflarc, che non làrà •np*»'* . 
a quelli che temerariamente giurano, perche 1 rrou.M, 
Zia creduto ; £E come , chi volelTe chiamare in te- 
ilimonio vnjPrencipe fepza neccfsità,li {limeria 
mal rifpcttato ; Cosi da quello fi può conliderare 
il riguardo che li debbe neirinuocarepcrtellinio- 
iiioiddio , c giurarlo fenza necefsità . Non parlo 
|>oi di chi lobcilemùija ; perche quelli noo polTo;» 

' " C 4' fìo 
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40 llCauaglìerChrlfl:àno\ 

ho giuftanffente chiamarfì Cauaglieri , per cflfcre 
attiene tanto indegna di chi protefla, honore , c 
Chriftknità ; E quello , che per fimile peccato j 
Tien pubiicamente punito dal S. Odicio, refta in- 
famato , ed inhabile al paragqn dell’Arim ; Onde 
che fé li fine d’offendere Iddio» che folo , e piinci- 
palnientc, debbe cflefe, nonio cratticne, lo doue- 
ria almeno trattener l’honor mondano . Mà que- ' 
(io lafciamolo per bhi non conofee , che cofa Éa il 
douutoi Dio, Se al vero Cauagliere, dalla cui boc- 
ca nen efeono mai che beile mmie , parole brutte,c 
dishonerte, ftimandoin quello modo difarfi tener 
per braui» e valorofi, che in fatti puoi riefeono 
tutto al* contrario, cosi permettendo iddio per 
. giullo cadigo, e mo; tificatione della loro temeri- 
; tà finche goderanno il frutto delle pene meritate 
nell’altro Mondo ; £ conofeendo io quanto fimili 
huominifianoperniciofi.e daeflerabhorriti , e te- 
nuti lontani damici luoghi in luogo di veduta hò 
» fatto porre per aucrtimcnto d’effi, e di chibeftem- 
mia con le roani il feguente verfo 
Hinc bh/phem^procàliprocàl bine eflote rapaces . 

, Acciò che ogn’vno fapia la profefsionc, che inefsi 

. fifi. 

CAPITOLO XIX. . 

Dee far/i prattìt'a de grEjfercitp Pwatierefebi , 

majjìmé caualcarey adoperar Pernii à piedi , 

» ' & à Caualló , e tenerle beft allefiite , " 

-1 • ■ . 

I L Cauagliere debbe procurar di farli prattico 
degl’cflcrcitij Cauallerelchi , màfsime delca- 
ualcarc ,fapcr adoperar l’àrmi à piedi , & à caual- 
* : * lo. 
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r ' Capinolo XX. .. 41*^ 

lo, tenendóleajk'ftìic,àfinclie venendoli cafo per 
diffcU Tua lì t’i bili proucò , e difpollo ; li che nou \i 
riufcirebbe, quando no tolTe am-naeltraco j E vo- 
ler^ allegar la fcufa di noiiTaptie farebbe cola im- 
propria del Cauagliere ,dfendo tenuto di .apeie> 
maxime di maneggiar ia Ipada, potendo bensì ino- 
ftrar gran coraggio mà non hautndo le regole 
élelia /chernià ,lapalTerà male , cractandolì di iàl- 
ùarc Ja vita, mantener, e ditfendci l'honore , oltre 
che queft’efrercitioc profittcuoic ancora per la fa- 
llite, tenendo la penonà fuelta, e facendo maggior 
coraggio nclfoccafioni, che poflbno venire . Ho 
detto di tener alldhte i’armi , non iapendofi coh 
quali perfone poflaoccorrere di vaia lene. Se hò 
veduto perderlène pcr’nó potere sfodiar la fpada ^ 
cosipreftamenfe per hauere il ibdrod’efla troppo 
ttretco, del che irCauagliere debbo ftar molto 
aiiercito perche foccafioni vengono impetiiàta- ì 
mente, die il pentirli doppo non gioua.' 

CAPITOLO XX. ' 

Dee eJJ'tr lontano da op^ni baffe':(xp d'atuaritia , 

ìnuidia foto emulando la P^irtk 

\ ' 

/ 

N Ella creationè del Mondoiddio riparti i Cicli 
alli Spiriti Cdcftì ,*perche tutti hauciTero’il 
fuo luogo, e con quella regola vanno pcri’eucrando 
fenza eniulationc il loro pollo'; In qiu Ilo Mondo 
'ancora Iddiofinafccic gfhuomini, altri in alto, 
altri in baffo (lato , ne alcuno dourebbe prefumcf-c, 

'più di quello porta il fuo flato ; che fe così fcguilTc , 
come dourebbe non vi farcino unte cmulationx , 
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43 Jl CauaglUr Chriflìano , 

iniudie , riffe, 5cininiici tic ,poichc£ontientandp/i 
og»’vno del Tuo flato fìviuercbbc vnà vita trap- 
<ji»illa, e felice, moltiplicando honorcuolmetue ìc 
loro facoltà, e richezzc, fi come fù nella Républica 
Romana quando per legge ogtv’vno viucuarecon- 
*do ilfuo flato, efièndoprohibito al Villano il mà- 
giare , e veflir da Mercante , il Mercante da Gen- 
tilhuomo, &à quello il trattarli daCauagliere ,c 
chi contraucniua era punito j Ne là Républica Ro- 
mana fù mai nella maggior grandezza d’all’hora.e 
fe quella regola foffe continouata ,"e fi offeruallc 
anco ne tempi prefenti iarebbe vtile, e pfofitteuo- 
leperilfuddito,eperilPrencipe; Mà bora il tut- 
to è fubuertito fin ne i titoli, ritrouandofi perfon<*j 
le quali haueranno ancora le mani Onte nella lana, 
che maneggiauano , cd incallitenclleflcrcitij mc- 
' canici, che pretendono titoli da Cauaglieri , c per 
la deprauata conditione de tempi ritrouano chi 
feconda alia loro ambinone : Onde che i Caua- 
glieri veri cheportanola nobiltà della nafcira, e 
virtuofe operationi loro, dourcbbcro rifiutar ogni 
titolo, e valerli della prcmattica, come fi colluma 
nella Spagna, e Francia ballando, che il Mondo 
conolca il merito loro , e demerito degl’altri , ef- 
fendo vergognoloqueli’habito, che merita effere 
honorato più del fuo Signore j E quando alcuno 
pretende titoli non douuti al fuo fiato non fi potrà 
dir giuditio temerario il credere, che le rincrelca 
lo fiato prelènte nel qualefi ritroua, e voglia am>- 
bitiofamente incaminarfi alprccipitio di lè fiefib, 
.edifiruttione della fuaCafa. Quella corruttella 
di viuc;^eaprela via airinuidia,&Auaritia, viti; , 
che vanno vaiti >i quali dc(;yi>onQ cfièr fuggiti dal 

Caua- 
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Capìtolo XX. < ■ 41 

Cauaglierecomela pelfc, perche infcttafto, cgu.«« 
fhano l’aninio tenendoJoii> vna continua febre et*^^ 
cica, che lo va conrumando da fc Beffo, ed va Poe^ 
ta dilfe 


L'inuidia figlici mio fe fieffa macera » 

E fi dilegua come ^gnel al fr affino , 

L’inuidiolb nonfialtro, chelbcterrarviui, erdù* • 
feirar morti, non mangia , nc bcuc mai con guflo ^ * 

tenendo lèmpre l’animo occupato in impouerìr 
quello ed arricchir quell’altro j e rubbar col deii- 
de rio le facoltà deH’inuidiato i Cerca Taccuniular 
oro per crfer più ricco deiraltro,md quanto più ne 
poffiede , tanto meno lo gode, tenendolo Iblo per 
idolatrarlo j colà troppo milèrabile, non potendo- . 
ui elTcre colà più iniqua , quando c l’amar il dana- f* 
ro. IlCauaglieredebbe Àar ben lontano da que- qu^matC 
fti due viti; , non tìouendo haucr inuidia oc anco 
del bene dell’inimico iftcllb , quanto lìa per 
dell’inuidia; Riccordandolì^ che Iddio è quello» 
che dirpenfa ilbene di tutti , ed il male lecondo sà 
con la Tua dinina prouidenza el&re elpediente al 
maggior bene d’ogn’vno j E fi cóme non fi può ini- 
pedirreflccutione de diaini decreti , così grande 
pazzia è di chi vuole infruttuolàmentc inquietar 
ìe ftcfibcol nodrire ljnuidia,e cólummarfi in efià; 


rinuidia che regnar debbe nel Caùagliere^dec eflee 
vn’emularion virtuolà di quelle virtù , che ricono** 
fcendolc nell’altri , egli non le tiene, procurando 
generolàmcntc di farne'acquìfio) perche màggior- 
mente polfa rifplendere la Tua virtù , e seherofici» 
« con i’esépio fuo Far aoinio agl’aitri ad^ imitarlo , 
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il C4Magli& Chrifiiano 1 

capitolo XXL 

Dee trattarfi da par fuo , fe rìfpcnato 
efferifuoie, 

• ' 

I L Cauagliere debtie.vlàrlaliberaJiti, virtù con> 
, crariaairinuidiay ed auaritù> e fì come quelle 
fono viriofe, così la liberalità e YÌrtuo/à>rrata però 
oon la debita proporcione del Tuo ftato, ed in tut- 
te le lue attiom con animo generofo » e diniodra- 
tiuo» debbo procurar di farla campeggiare > e rif- 
plendere, cosi couuenendo al nome, che porta» 
alcrimeute indegno lì renderia» e iè Iddio. l’bà fac- 
to nafcere Cauagliere,pocendolofar nafcere huo« 
sno vile, e bado, c concelToii facoltà per poterli de- 
gnamente, ed honoreuolmence trattare non deb- 
be defraudare all’honore , e grada fattali da Dio, 
ma trattar n debba honoreuolmente » iè ilinia») 
edèr vuole: non dico già, che cader debba iiella 
prodigalità , eccedendo nelle ip^ oltre Jejae 
forze trafporcato da vanagloria perfine di voler 
eiimoftrare d’hauer rn animo generofo afpiraace 
alla grandezza ; perche quella non farebbe gran- 
dezza, ffiàbaflèzza; Perche riduce poi in fine per 
neceffità , che fèguono di poi à cpmetterc baf* 
ièzze vergognofe , che perciò il Cauagliere dee 
metterli nel pollo, che lìima di poter contincua- 
are, ed in illato di poter piùtol^ auanzarli, che 
.ritirarli ; Cile così facendo li tratterà degna- 
mente lènza detrimento delle fue facoltà, le quali 
haucrà comodità di accrefccrcpcr poter vaJcrle- 
ne negracddcnciimpenlàd, che occorrono nella 

" muta* 
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Capìtolo XXlt. ’ 4j 

mutabiliti delli accidenti di quedo Mondo , che 
lior fon profpere, hor aueriè . 

CAPITOLO XXII. ; 

*• * 

*2^0)1 dee glori arfi delle profperità mondane ^ ne in-^ 
fuperbirfi [opra le mift rie altrui ; ma com- 
patendo , riccordarfìi che quefie in ■ ' i 
quelle poffono cangiarfi. 

■ ... . . I 

E Perche le profferiti iègliono inftipcrbiregl*. 

huoniini; per fuggir quedo fcogliodebbeil 
Cauagljcrc riccordariì, che tutti veniamo d’va 
Padre , cdVna Madre, c dVn iffeflb coBiponi- 
niento di terra, e fc Iddio poi ha diipoilo, che vno 
naica penero, cmiferabile, d’altro ricco, e<Conii 
modo, quedaiì cocneégratia, che Iddio-fi a chi 
li piace fenza alcun merito noftro, mi per fcmpli- 
ce vfua bontico$ì non (I dee per quello gloriare hS* 
iniliperbire fopra le raiferie altrui , mi riconoi^ 
feendo il tutto dalla liberal mano di Dio con Icn^’ 
«nienti di pietà dee il Cauagliere compatire 
niiferieaitrui, ericcordarfì che le profperità 
poffono cangiarli nelle mi/èric loro, che perciò «rruet. 
debbe peniate, operare, e trattare con tutti , cou-pJi'^ 
quel modo , che i lui piacerebbe, quando Iddio li" 
volefl'e cangiare il buono flato fuonel cateiuo di' 
effi . ' Non dico per queflo) che non debba mante- 
ne re il pollo delio flato prefeute, quel decoro, che* 
conuienc ', ma non inai infuperbirli , anzi con oc- 
chio di pietà guardare , e compatire le miferic ai—, 
trui; Se vuole che iddio lo niantenga, econfcrui 
neijollato honor^uole, cheli hà concedo, altri- 
. ; mente 
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4 « Il Compier ChrìfiUno T 
mente li fariprouare igiuochi della fortuna » e gl* 
Hertim- inlortunij, a’ quali le lelicità huniane fottogiac- 
fblqSl ciono E Lodouico XI. Re di Francia foleua dire; 
fctitfic/* Quando l’orgoglio caualca primiero vergogna , e 
danno li fegue molto d’apprefib . In atto prattico 
debbe perciò il Cauagliere riconofeere quella va« 
rietà, che cosi facendo non defnuidarà la mente 
d’iddio, nell’ hauerlo felicitato, c non rubbaràr 
qucH’honore, e recognitione , che lì debbe à lui 
folo, c goderà qiiefto Mondo con maggior profpc- 
rità , e quiete .d’animo , .e non tagliarà la Rrada d 
£>10 di farli noue gratie, e maggiori honori . ' 


- / capitolo XXIII. 

Dar ^YQcuirare di ìfiuere in maniera , cht morto nian» 
ì:\r^ ihabbia giuflacau/a di iolerfi di lui, 

. <■ •' >’ • 

I L conolcerc le cofe di queRo Mondo per quelle» 
..che lono è i colà necelTaria d’huomo fauio, c 
Cauaglier prudente , non potendo elTer tale fenza 
. . cquefta cognirione, ne doueadoli operare fenza 

*' ■ confidcrarilfine, e per quello AriOotele defide- 
rando che AlelTandro Magno Ibprauanzafìfe gl’al- 
tri nella prudenza, cfapellè frà gf altri ammae- 
bramenti fcriuendoli vna lettera li diede qacfli 
rfccordi Cela f e creta t loquere panca» veraxefione 
fis>elox,iram fciHde,liti cede» nulli praroges» àvino 
cane» memento mori » mifericors eflo » non te ignoto 
Jocies» amico reconciliato non des fidem» de reami/- 
fa»ó“ irrecuperabili non dokas»nunqitam fecretatux 
yxori»ntq; pueris reuelaueris» quoniamilliignor/mt^ 
qminefeiuat , f^ahinangmemìi Ì)aquc« 
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Capìtolo' XXIF, 

fta lettera può il Cauagliere cauare ammaertra- 
mcnti bifogncuoli pcrviuerc, ed operare pruden- 
temente; In fine li Cauagliere dee procurare di 
viiicre, edofjcrare'in maniera tale, che morto 
nìunohabbiagiufta caufadidolerfidilui; quefto 
con%lio dee tenerlo impreflb nel Tuo cuore, e pri- 
riia di Gperarar colà alcuna, conlìderarc come fa- 
rebbe intefà la delibcratione, che é perfare fc egli 
folTe morto , perche iit quel tempo non vielTendo 
r^iehza d^alcuno/he chi parli per lui, la giuftitia, 
Ò'ingmftitià tiell operatone apparerà liberamen- 
te, e ìì conolccfà di che lode , ò biafimo fia degno 
ircàuagliere procuri 'dunque d’operar Tempre 
con qùeftó nguàrdo, Che leuarà l’occafìone ad 
ogH’vnq di'poterè gìuflamentedoierfr 'di fui, e Tue 
opcratibni, doppó che fari paifato i miglior vita, ’ 
perche le lingue degl’ htìomini hanno Ja liberti di ' 
parlare, 


"CAPITOLO XXI\^. 


Debbo fentir yolontìeri chi fauifa de 

' fuoi errori J ^ *' ’ 


P ER afficurariì maggrormenre nclfoperare fé- • 
^ condo il dritto della ragione debbe confide- ' 
rare, che fòrte di paffionì pòflìno predominarlo , c ’ 
con la prudenza dee il Cauagliere procurare di ' 
correggerle,' ed hauerper bene, che amici lòfac- ' 
ciano auertito,e'pregarli ancora di ciò con efpref-' 
fioni vere, perche rcftino certi del gufto, che Ò per 
riceuerne;e reftarglicne ancóra obligato ; Quello 
dico perche pochi foho qUcili,che intono volón- ' 



Vlr® oi;t 
compiei ' 
tem dui a 
C; tuice vÓ 
temili t>re- 
pér.nus et 
lu|>eiiicnit 
inierit*,5( 
cn (anuas 
non feque* 
tur. Prou. 
»»* 


48 . il Cauaojier Chriflidno , 

tiencorteggcrele lOiO operuaoi.i * che cau(à poi/% 
che v;iciaaodj nu*’ in peggio > ed aiia fine m roui-^ 
nc , e danni grandi j Lii tutto per hauer, aprala 
quèiloi c he debbano hauer p?r ben e ^rPop .nafeen-r. 
doaicun niaeftrpjtd ogn’huomqè attp ad prtarea. 
fìapct nouittpere, òper,nà^pi:ali|paii;oni; Baili, 
che dtbbe tenue per veri amici > e tai Itima di 
quelli, che cordialmente l’auertiicono de iuoi er-.. 
rorijdoLicndo perciò J’amico eh, c, vuol. correggere, 
pei conregune iifine douufo ,epufideiare, edha- 
uer riguardo alia qualità a 

correggere , non couucncndo. rlkr con tutti va - 
ifteflb modo per poter conseguire, il fine dei 
c feruitio dei Ca uagJicre , ò fogetto maggiore vo- 
lendouìin qucfto molta deprezza , come vien’in- 
iègnaio da Natan Profeta, il quale volendo cor- 
reggere il Re Dauid per i’aduiterip,ed honiicidio 
li'poftó il calo di quello, che hauendo molte Pe-. 
core non coiuentandofi d'efle hauerpriuato vno 
d’vnafolaiTclie teneuav. eleiiatoli ancorala vita, 
affinché come Ré giuftò doutlTe leu tentiare quel- 
lo , che mei itauail delinquente j .Al che rifpotto, 
chemcritaua fai li rcftituir il quadruplicato, da 
morte ancora . All’hot a Natan hauendolo tirato 
à tal recognitionc, e'confiE^'one,li dichiaròeflèjre 
ei quello, c’Kàueua comineflb tal delitto iphà-^ 
uerleuatoBerfabea ad Vria^ eleuatoli ancorala 
vita, ed in quello modo riconofeendo illiio pecca- 
to con gran fentimentodifTe, Peccaiii , confcfTan- 
do li Tuo errore, da quell’ efempio fi può imparare 
che ie cottettioni debbano elfèi e fatte con mode- 
ftia , e dilcrctionepr.Qportionatamente, iccondo 
la qualità de fogetcì: Perche io altra manierare- 

‘ SoJaO: 

I * 
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Capitolo XXK 

|;eUn4Q^^VCce dicon(èguir il bene flclider^cQi 
pup caufarc edeccp contrario à clù è cotreccO) 4 

jfc niedcfinio , • : 


CAPITOLO XXV. 

• • * ' • > 
Dee fcacciare f erukeffenT^a pifiofa , e datmofi^ 
UMc^dola ^olo da f e fiejfo^ 

S I ritrpuano (^aaagiieri ifirmoii ma di bpnt4 
ti^e » e tanto yogiipfi di |ar feruitio > che ne| 
primo inilante , che ipno ri^er^^ti ièpza conndc> 
rare prima le qualità de| ferui^ richielio,per 
vna certa erqbeic?nza> che lor yiene npn i^nno ri- 
fidar di ^arlo impf gnapdo lapaipìa Jorp . Mi di 
poi meglio aueduti d^i iup frrore in hauer pro- 
fnelTo cofa» chei|on poflpno clfequirf , pnon la 
debbono fì jrìtrouaqo imbrogliaci più di 
yorre|>bono,fUmaudo inale il mancare della prpr 
fncfTa» f peggiore il mantenerla. C^iefta non è 
bontà nìà dapocagine , epuocp jjpirito del Caua- 
gliere permettendo, chepreuaglia in lui quefls.» 
erubefeenza, che e vidpfa , e dannofa apportando 
inilie diigufti , e vergogne ; Itouendo prima di 
accettare, e promette|:e cofa alcuna confìderare 
ìaquaiità della richieda , .hpnore, valore-, e potfr 
ilio, e ricrpnadolacotriippdenpe cpn ogni protez- 


f\ può, e come cofa propria per feruire a chi lo ri- 


f erf a : ma qu^do fìa altriniente ,non debbe per 
quciù erubéiceaza impegnarfì di parola à far 
quello, ehenqn dee, pià con parole corcefì rapprOr 
/entarii lediificplti» c.caulè, fhc impcdhèono d 

. pi puqtk 
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. il CakagUtY Ch'ìfltkno] 
pliotctcorìirponderè alla richicfta fatta > affinché 
rcfti pago, c conofca , che il mancamentonon vie- 
ne per caufafua, «quando bene accieccato dall^ 
palTione non reftafle totalmente pago è meglio il 
venir roflfo alla prima, che fmorto di póii non do - 
ucndoil Cauaglicrefare, òtralafciardi fare vna 
colà per rifpctto , è vergogna degl’ altri ; ma ben 
xft* vere- si per vergogna dilè ftdl'o, che in ^efto modo 
c^dittwi jiaucndo il Giudice delle fue operationi entro fé, 
’ fteflbnon deuiari mai dal rctto,'è giufto . E que- 
ilO lo terrà ancor lontano da fare opérationi male 
, t»n la fperanza, che non fi debbano fapere. Fon- 
damento falfiffimo perche non vi effendo lingtie, ò 
tcftimonij, che parlino , il rimorfo della confeien- 
iaparlerà nelle muraglie , e per lingua d’animali 
ìrrarionali non elfendoui cofa, cliefia meno celata 
dciropcrationi malamente fatte, e quello riguar- 
do debbe eflere ancora confiderato dalla foa parte 
in oecafione di fcriucre lettere . 


- CAPITOLO XXVI. 


§ieèbe fcriker con pendevo , che poffi capitar ndte 
‘ ' '■ ' mani ii chi non -porrebbe ^ 

I ? Sfer debbe ilCauagliere molto riguardato nel 
1 mettere il nero fui bianco della carta , fapen- 
^dfi ichi fifcfhic ', mi nonin quali mani poflàno 
v^pitare, non bacando le diligenze de portatori 
ben che efprcfli, c fidati, perche fc non per malitia, 
ailmen per tralcuragine, ò per altic di%ratie li ve- 
de perderli le lettere e capitar finiftràmentc con 
dif^itko , e roiiiaa di chi k hà ferìtte , ed à nie 6é- 
> . . coffe 
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• ' Capitolo XJtri, ^ * ' yf ■ 
“ccrffe vna vòlta mentre andauo i Parma d’haucre ' 
ritrouato vna ferittura caduca per quanto fi puotè 
fapcrc advnGentilhuomo mandato da qualche 
Prcncipee/preffàmcnte; mà non haucndo /opra - 
coperta alcuna à chi auda/fe , fiiaiai bene il darla^ 
al SeremflìnK) Sig. Duca di Parma mio Signore 
che molto grata li fu per trattai fi di macerie nle- 
uanti, c di Perfonaggi grandi, ed efib molto fi ftu- 
pì confiderando ia dilgratia del portatore diefia, 
che pure la doueua culiodire con ogni piùefTacta 
■diligenzaj Et in ogni modo non fu baftante. Qiie- 
ftodcmpiolo porco per rifièrirè che non bifogna 
fondarli Ibpra lediligcnze per buone , e fidate che 
fiano ; Perche vna volta fola , che vada male , fi 
paga la pena di tutte ; La regola che il Cauaglicre 
debbe tenere per aificurarfi da limili incontri fari 
nePriccordarfi di Cermete fempre con pcnliero, 
che -le lettere poflano capitar «elle mani di chi* 
non vorrebbe y 'Perche in quello modo confiderà-^ 
ràia forza delle parole, e lignificato d’dTc,ne mct- 
teri parole, 'che li po^no nocete nedi hauerlìi- 
pentite d’haucrlc Icritte» quando bene capitalTeroi 
nelle mani de nemici iftelS . - E quello a ucrtimcn- 
to c'mOlto conliderabiJc , e da elfcre oflerliato ia' 
limili octalioni, e neceili ti,' e molto meglio alcune* 
volte pigliar rincommodocol portarli m pcrfoiw,. 
oue bilògna, quando iion lia negotio d’afiidare. 
alla bocca d’altri , c compire in quello modo eoa 
(icureaa9aJ bilbgoo proprio,* òde) l’amico più to^ 
fio , cheauenturarlì ài pericolo Tudeteo; oltre di 
che il meteere io carta ogni forte di n lateria non è 
colà da' prudente ncd’inftabilitàdcllc cofe mon- 
dane, che fàosutar parere , c quello che hoggi 
. > P « piac^ 



5 a , il CéUfti^lier Chrìfii^no 
piac^^ad |i difp^acejQoo fikQ gii qifìpit 

lìo per ritir^e il C^u^giiere dal|g prQacezzi^ 

' (doaiua nel far. rcruicio à'f hi dehh^ > oi^.p.crohe I9 
fùccia cón prudenza, anz^ d^e f ifer^ prpacoc||'e<- 
jctttpff fppacdirp^'hflffp* ; ' 

CAPITOLO xxvi; - 

Debbe applic^fi fubito dii feruitij , che If . , 
>eng9no rifcrciffì j . > ; 

I L Cauagljerc Jidun^u? dcbbcfsjr (frwifipdpup 
pu0gtu(cihonorac^pate, e.que^ ^on cute^ 
la breuip ppliìbile , perche ^osìjZdpiyi^rà al|;i fua 
obhg^tionc, e verrà ad ohhgarA nigggip|-»icotc 
^bcglielp hàzic creato,, pj^ai]^(l*r4 
^ . y p nome bupno, che iQrppiicrà amabile» c riguar:r 

dcuoleappre/To ttiir'ti^ . Adiderepza di qupìh che 
doppohauerprpmelfo, e pigliato l’jtfTQh (odi iar 
alcun feruicip , ppA hanno inai pripcipip , pe hne 
nel farlo j E.di qui n’^uiepe poiché jl.bcpchcatp 
non riconpfcppbligatioae, èpócaalnjcnovcrioil 
benefarrorc per pop eilerc farro in tftppp opr 

portupo, p gipMatp pQCp, che perpÌ!^ il Canagliere 
dee efferp gqicrpfapiepte pronto ppl far il lèrnitio 
prpmelTp Ippza dar cauià alfappcp di farlo pallèg> 
Kc «oat giat^anti» i^ipclietro fnfrprrupfapicnte ; E cut- 
ÌT^y^u to qpelio può fare debbe farlo (ubifp , che i n que- - 
(Mas Lhq (Ip modo faccpdp rcllcrà^^irP Icnpp per l’ef- 
SJnii'iì!?. fctto cagipnaro, da imppffiNJifa, ainieop per Taf- 
uwY fcttP*p^«gg*?^^»pltow<>PP"*cd’abbracciarpc- 1 
' ' ' g^ij afl'ai, c di npn mai fornirli j E perche la Piol- I 
tipiicitàdenegorij pupcsttfardirprdilMperlAdi^ 

r ’ ‘ V. ' ' I 

4 » . - I 
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éapìM xkriiìi 

làf iéhié debbé accitigerfi gràdàtarHeiìéé fecondo \é 
Jirtai chéticn.nocarà pteftrèridó petò ftmprcj^ 
quell ii à quali la dilatiòhe |>uò reccar d^nho j va^ 
lendofi rethpré dèlia patente dèlia Carità ucirópe» 
defìdèrà il buòn fine dèlie fuè riègótiationi» 
la qual carità doùtà Haucr luogo prima Verfb di fe 
fticdefirhb i è pàrticoiaritìèrite perquellò tòccaaì 
fetuitid della cafai e dèli anima Tua ; 

' CAPitÒLO XXVIII. - 

*1 . 

Dehbe dijfporre ii fUò ieftàmcHtò Hel primé 
. tenipo i ed tri fariiià i 

I L maggior incèrefréj cHeilCàuàgiière dééìià-^ 
ùérè mèdcrc Viue in quèlló Mondò èli fàper 
difpòrrè bètte qttellc còfe che lo pòfiottòfelicitaré 
ttèll’altrò Mondo j ed alle quali ttianèaildd nòni é 
più à tèrìili^d d’appliCarui il rilttcdió j Ctiè fbnd~ 
quelle còfe j che pòfTondbirdgharli perii viaggiò^ 
e palTaggiò da quèfla alfàltra ritajc perche il pon> 
co è incertd dèe del prìttld tettipd dèlia fìia gio> 
ùètiiù i éc ili fanicà lare il fdò teftamètttò Confi- 
gliatidofl con Flèljgidfì di buòna vita per quellò 
Concórre al fCruitid deiranima fuajedóbligatiònij 
Che pófTa hàucrCj pdicttc) feegli non hà Cariti 
Verfd fe fteflfd itt tenipd che Idptiò fare nòli deBbé 
rpèràrè di tròuàrlà maggiore tte ftiòi herèdi èflen- 
do hieglid il mandare alianti di fe il bette per 
Vstniniifuii cheafpcttarlòdipuòi, Èpér queilò 
tocca àinutercire delle faColtà ddurà cottfìgliàrÉ 
con pcrfonc delia prófelfiùrie per far le cóle Cau^ 
tanieutc > eichiuar le liti à fuòi herèdi per eattfì 
: t. C j 


Digilized by Google 



54 llCimò^lìèr Chri/lidno 

^d[c tetorienti non ben aggiuftati ;; Mi perche i le- 
faétiper feruitio dciranimaelfemioinpecca- 
to mortale non k>no d alcun valoré , debba il Ca- 
uagliere prima di far {^ipulare il casamento pacji- 
iìcarilcon Dio» con iÌ4nezzo del Sacramento della 
Peniten 2 a,chccpsiancoraacccrtarimaggiorme»i- 
xe nelle difpofìtionidel teOamento, etjuandol’ha- 
ikìTc di gii fatto la prima volta) che h troua in 
gratia di Dio douri con rinteutione rattificarc 
tutte quello > haueri fatto ad pi^s^c^ufad, c per 
raniniaTua. Ho detto di farlo in tempo digio- 
uentà)perche quelli fi polToho alterare, fminuirc, 
e rifare, clTendo grande pazzia di quelli , che vo- 
gliono iCpettar la vecchiezza dicendo , che il for- 
mentoconieè macinato e preparato il Molinaiò 
lo conduce via , non eflendo ficuro alcuno di per- 
-tienire alla vecchiezza, oltre di che il difttrir il tc- 
llameuto fin’ alla morte vien facto folo alla volon- 
tà d’altri , equandochefiritrouainiftato di nio-^ 
»rire gran conlblatione, e quiete d’animo è l’hauer 
aggjullato le colè della Tua Cafa,'enon hauerda 
ptnfaie in altro, che nella bontà , e'mifericordia 
di Dio; nc il teftamento abbrctiia la vira dell* 
biiomo, mi bensì rafiretr arfi à commetter pecca- 
ti Ibpra peccati , perchefinendofiil numero, che 
Ja milcricordia di Dio vuol afpectare, il peccatore 
prima darriuar agl’anni’ (latuitigli muore prima 
di quello farebbe morto, c fé quello folTe ben con- 
fili jrtpiè fì<^cratodaI Cauaglierc, e che il primo peccato 
aga» nuli- trottale, che foflè per commettere poteirc eflcre 
noTteh^ 4’vltimo , c conucniflc morire li mcttcria maggior 


ftn!tu*,nc terrorc,e fpauento quello, che ilfare teftamentoj 
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. • Capìtàh XXIX»''. '* 
dciranitna'i e rtile facoltà col mezzo del 
mento, difcorreremo del preparaniento , ecufto- 
dia deli’lniniico, per conicr uar ja vita propria^- ^ > , 


CAPITOLO XXIX. 


* > 


7v{0» delfhe creder all^InittficOi e Jiimnr jiuello % che 
fperaHT^* non hà di fallite , 


r * ^ i i t 

L 'iniisnico è vn Tarlo che iempre rode con fatti» 
e machiiia col pensiero, ne da lui lì dee fperar 
che male, e fé non lo fa è perche non può , e facen» 
dolo fàl^odicio d’inimico , ne di ciò c da ma^aui-* 
giiarii operando fecondo il Tuo naturale : £ quan-, 
do ben (falTe in quiete , ò lo dimollralTc non Ce li 
debbe credere , mà prefumere , che il tuttoficela 
ad artifìcio per adormentare , e poter meglio adé->. 
pire i Tuoi mali difegni,e perciò có maggior cufto* 
dia fì dee guardare , & andar congetturando fc» 
condo il modo di riuere prefentaneo, le machina* 
rioni, che pofìfa tentare per ofìendere. Ricono- 
feendo lo (lato dalla Cafa » la ^nte che (i tiene j e. 
che va , e viene, hauer curadi quello (i mangia ,. e 
beue , e delle porte , c fenettre non aprendo le let- 
tere vicinoaila faccia >.mà.di lontano Icuotendole 
prima perche in c0è ancorali fà dei male ; Si come 
in ogni còla , che venga niandatapotendofì efler- 
ui dentro fuochi artifìciati preparati , cd’ ancora 
che al Col toccare d’elfe facciano morire , ritrouan- 
dofi liquori potentilfìmi à tale efìetto , In fìnc il 
Cauagliere, che tiene inimicitie debbe penfare ai 
tutto , c far conto , che quello penfa , c sà egli j lo 
, c fappia il^o. nemico , e d’auantaggio . B 
Ù 4 vencH- 



lion omn{ 
h ;omcm 
ihUiicas iti 
dom fittili 
m^lt* e- 
niiu fune 
Infldiz 
dolofx . 
EccU 21. 

He credat 
inimico 
tuo , il) X 
tcrnutbjfl- 
cut cnim 
eramenrfi 
etiiginat 
jicquitia 
illiusi & 
ii hiioii* 
]iatu$ va* 
dat cuTuus 
adijce ani* 
XTMim tuii> 
& cuftocii 
te ab ilio . 
EccI, cap. 
22. 


5 ^ . .. il Caua*tier Chrtjìiano l _ 
vencnddii r^deòmandatd alcuno in CiCì péiiii bé« 
ne chi fia il raccOmandance i |>òceridd egli ancóra 
dferc ingarinacd . Guardili aticótn che le fèrìclirè 
dèlia Camera ì diendò Verlb llrada fiorì guardino! 
fòprà li liiò letto ìne'lòctd d’efla vipòlfiriò eflere 
gecèa^iluòchi artificiali i Iti fine riièiitreviue Tini* 
ihico còtlUlèn vigilar berie,e taritòpid ^Uàrìdo pa* 
rei che riniriiico dorma i e riodòp>eridaneniico ; 
Tanto il Caiiagliere debbe fare per quello tocca 
alla |irudeniahuniailaj mi fìcrchequeiU nòti bi> 
Ila dCe accollarli alla fltudeniai épròtettiòne di 
Vio j Procurando di ftar aiiiicOluoj pterctìe tcnié-j 
do lui' non bauerd i che cèmere da grhuoniiiii , eh* 
dTodd guarderà daogniinfidic i c cràdittientò i è 
rticÉzo pótentifRitìói t giornalmeritè fpcririiehtatà 
Ittdiuotione del lìifTragar rAniuiè dèi Purgàtòrid 
partìcolarmeritejp'ef mezzo del S. Sacrilìtiò della 
Mcfl'à . Chiqueftòfà Ila certo , che vederà effetti 
niirabili di pròtettionc i c diftefa iti Ógni Ihò bilo- 
gnò ,'ed’iò aiicOràhò efpcnmentatd effetti mira- 
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uotiòne' da mclerti^djpratticatà ; E rgaiiiiifi ogn * 
vno che la vera , c ficifra ditfefa è quella i èffe viene 
da Dio , Ne à Diof? piiò far tóCà più gràtà quàritO 
il liberar laninlc del Purgàto'riO’ ; le quali cóii pie- 
niffìrha gratitudine piregadd fempre per i loro bc-f 
nèfaètòrifc Iddio é lib'eralilfimò rchiurtcrétore fri 
tutti liirfiihkijilCauàglicrc'debbc fare grande fèi- 
ma di quéllò, che fperanza non hi di falutc,- per- 
chè quello tcnendofì per perfo , opera dadifperaj 
tq , non riguardai precipitio , ne cura laviti fe- 
dendola già per perfa , non penfàndò ad altroché 
à morire? purché habbia fpcranaa di dar là aiorM 

ali’ini- 
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iiriHìmìcd fùò ; cHiialhience (egaài ò nòli Tcgua • 
tèrtcìidòfi fcgli permòrtó vuòUéntarliru4/brte^ 
Danniiliiailròméhti ilCauàglieré deéguardarfi 
incitò, cliPrcrIcipi ftcffii perquantÒ|5()flbnOi c 
vagì id nò i nòti fòiiò/ìciirij E giàiché hòdilcorro 
deii’iniiiiicò viuo| di/èòrreré del hidrcò . ' 


dÀPitOLÓ XXX. 

/ 

V • ' ' • » / 

T^oti dee rulh^arfi della caduta ó iriorte 
deli Inimico . 


I JRi lé felicità, e buona fdrtuiìai cht il Càiiiglie- 
. re polla hau fere in c|ueRo Mondo, pàfciche 
Vna fià il vederli i’iriiniicd niòrtO ì ò ridòftò in iC- 
tacò tale ì che <^iiàhdò heiiè hàuelle. vdluHtà d of- 
feiideré i noti babbi a forze' dà poterlo fare . Nòti 
lì può negarci che la conferiiatidne della vita prò- 
pria dòppo ranlÌTià i e'délfhonòrc non fiala piò 
llihiàtacòrà; clié lì poiTìeda in quelfò Mondo j ed 
j! godere di vederli liberò da ijuclli d^ettii che dà 
eliaci poUbtìÒ priuarè non Ha còfadefìderàbilédà 
bgn’Vnòi e dal Cauaglieré iftelTò ; Quello però in* 
teridcre.fi dtbbe per il fine del Ben pi OpriòiC della 
ijuiet^fiia , mà riòri già per il fìné df^Odere della 
inòrte; c riìinadfeirinimicòihbri cònùèrièridò à 
Cauaplicre géhèròfò,'eChriftiariòj Anzi debbe 
dih'jOfirafé Ipiàcfhìcntbi è dolóre, ed haucrlo tfcàl- 
A^cititò della nécelfitàhaiiuta di dcfidcràre perla 
pHopfiià laliitc la mòrte dèll’lnitnico, bori che di 
p^dcurarla ; Dòiichdò riconòfcerc la grada fattali 
da^io , nelle tui mani Uà la Vita i t morte d'ogn’ 
vrio i c nòti iiìfiiperbiifi di ijuello > che finn dee , e 

negale 
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5 & Il Camgìier Chrijlìnno . 
negare ingriitamente quel riconofcinlti\tC) dì tti- 
buto,erccognitionc,cheàDiorolo fi debbed’o- 
gni nofiro bene . Eti CauagJieri ,che tratteranno; 
«on quefiagenerofitàjC Tanta modefiia s’acquifie- 
ranno vn nome virtuofo di vero , ed honorato Ca-^ 
uagliere , imperando la piet^ Topra la crudeltà , fi. 
come cedelafiiperbia alThumiltà , fuorché nel fii- 
pci bo, Se inuidiofò facédo in eflb effetto eótrario. 

- CAPITOLO XXXI. - 

DeMe far flima àeltattionì del fuperbo , ed imi- 
, diofo per, picciole > che /iafto , . , , ■ r 

* • t 

I L fuperbo, de inuidiqCo è fimolacro vero di Lu^ 
cifero, che per laTuafuperbia, edinuidia meri-;^ 
tamentc.fn prccipi;ato dal Cielo. Quefti duo 
viti/ fono due tarli, che mai cefl'ano di rodere fia 
che li dura la vita, òchevedon terminata con le 
ceneri defia morte quella deli’inuidiato } Che 
.perciò il Caualieredourà bensi con fimili forte di 
peribne compartire gcnerofamcntc quelfc/lètti di 
cortefia, che comporta la Tua obligatione, mà non 
d’auantaggio, fin clic non l’hà bene riconofeiute, e 
fatto riconofeere fe fteffo in maniera , che reftiuo 
fgannate dbgni opinione pro/bntiua dipre<lqmi> 
liacione fopradi lui connenendo fiar molto àuer> 
tiro fopra ogni arcione loro per picciola , che 
perche fono talli, co’quali van tafleggianijqgc^ 
riconofeere fc poffoiio ritrouarc apertura 
riuare alia predominatione fbpra di lui , con)^ 
rendo al principio col manto della cortefiaipdi 
poi àpocoàpoco fecondo. che van acquifiaixlo 
* • forze., 
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Capitalo • 5"^ 

rorze, cre/cendo la. loro vaniti ièconcfo il tehipó^ 
jnirchiano lacortelìa coti lafupcrbiaj ccòsi vanno 
fchermendoopportLinaincntefin che coaofcono il 
tempo digetrar da parte il manto dtiila co: tcfia‘, 
«prezzando il tutto temeràriamente , ed* alia libe- 
ra li vagliono poi iblo della Forza . Onde cpn que- 
lli cali conuien ftar auercito nel principio,*ne^pen- - 
<ar di voler vincérli con la cortefia> mi rompere vi- 
rilmente fecondo il bilbgnò i primi Fondamenti 
dèlia foYo follia, e predorainationc, non pcrmet- ) 
tendoli, ne concedendoli cofaper piccioIa,che fia 
fuori di quello le gli deedi ragione. E fceflìpar- 
lan con parole ambigue, parlar loro chi aro, c'Iibe- 
ro per leuarli'd ogni ipéranZa di poter tirar auantì 
la fafrrica, clibvorrcbboho alzare /òpra finuidia- 
to jiche in quello modo fi leuarl roccafionccon_* 
lenftiui piaccuoli . Quando il malore foflc poi Ibr- 
niontalo, dccfi vfar per neccflì ta il ièrro, ed il fuo- 
co pérvitinio rimedioiadincheilmaicnon vadà' 
opprimendo l’iniioèènte j’ debbe perciò il Caua- 
glier generoso , e Chrilliano confidcràr bene;* e 
fpalfionatamcnre la natura, e llato di fimili pero- 
ne » e cono/cendo vipoflà efieré iperanza di'falutd 
per mezzo del bene, lo dee'vfare con tutta cordia- 
lità'. Mà quando cónoCca almnience debbe vfaf 
la prudenza nel modo fepradetto per fine di ichi- 
iiaril'male. ‘ 


capìtolo xxxil 


\ Dee òp;nì n;iorno fìcordàvft ; che ha da Morire , 

Q Vefta memora dèlia morte fcriie di freno alf . 
huonaopv tcneriò fili caiinin dritto della 
’ ragio- 


» — 
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/ 
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éó il Caitagiler Chrìfiianó ^ ^ ^ 

MgìdtjLé heiie òf>erationi fuc i e fi cotné UHàné ie-* 
litigone vàrdrufciplàridó pitr Tónde j vrtótìdò 
h<;Jr*in vtió fcogiiO< Hot fri vn’àltrò fin che rpfeaiatà 
fi foinmerge i GdsiTh'Udtllòférièdqiieftii memorii 
filardatrafpdrtare àd opefàtiòai Accedenti àlli 

Dflgióiici ^ftàtdfiio',- finche vrta de precipitici ed 

tltim^tìinafuà j c fcbfineapprcffd di molti pare 
che quefia riiemcfrii (cjtùif debba per Quelli Told 
che f'uggeddò Tinférrió àfi^iràno al Pàritaifoi è ve- 
rd, che <^uefto è rirtiediò' pòtéhtifiimo' i perdic fà- 
peiido di certo » che fi h’à da morirè> e che fi tratti 
di patir ètertìifà di pene, è gódcré eterniti di glo- 
ria i Glùrìori è del tuttdpazaotrittierie fe ràcdefi- 
ì^dal£iaUare i d slrfcanfirii al berip . Ad cigni 

pirIirido,cfac il 

«d^^eteftórì puòcficre prudente nelle Tue opé^ 
Wtioiji fenza quella rficrfidria delli riidrti. Cid 
tic iTcoilfirmitd dalli aritieh’iFildfófi i che ridii ha- 
ticanp illumèdella Vera fede còrric nói. C^eftd 
mentii ftelle riiaggióri felicità frriftiérieilCaa 
toàglière , éhe noii cadi nella fupetbia , ò Vinaglo'-j 
tia ^.C^fiderandói die |I trittóè cóla tranfitória,’ 
c che perciò dee goderla cp'riie tale,« die piiò can-^ 
giarfi in anerficà e ritfóuandpfì in cflere dà tptza < 
C(cf animoper valerli della prudenza» cd àggiufiar 
Tariiriió filò à pigliar le cóle di quefip Mondo per 
^uellòi^ che fonói variabili i é che alla nrtcfi gódp- 
tio' còlile còte ili predirò delle Aliali Te rie ha da 
Valere gerieróianieritc / ni® perciò col penfiero j 
che con la mòrte finifceiltiittòi e/e Òòsiei Còiine 
<juirf vero', di che eò‘(ap’uòinfiipcrbirfi Thuomò ? Ma 
il male procede da non perifarc liiaichfe tgli® di 
cinti . terrai che riac<Jiie in terra, che ^aufiria in^ter^ 

mcel. io< " ' • " - • • , 


eapìtolìf jlTAW///. 0^ 

gip; (icQtfucnciiì terra , e che npa hi oìcnce i 
pcrr^ ; Pcrcioqfie egli hà iplanientc quel Je gofe, - 

qu^»9npuppprtarprecpaI4fcppJtu^^ - 


CAPITpJ^O X3CXIII, '■ 

- - P anime, THr^^t^rh ^ 


S P il Cm§Hctg fi riccor^eri, cher^nima fuft 
4ce t 4 r paflCaggip da quella 4li’<iltra vita, ne|^ 
la qnaie àJtrp noii goderà, phc il frutto dei bepe, p 
piale^ c’/iauerà fapto , e ?he Ù fpccorfo , ' f he d^bbp 
hauere clipP.nderà d’altri, fi mouerà à pièfà di 
quell’ Apinic l>epedetpe, che ftannp purgando nel- 
le penerei Pur^atprip, eprocurprà difpc^frerlc* 
piaflìipecon futfraggij di Melfe, à^ne phe libere'- 
da qupirafprj^me péne pplTinp volare ai Cielo, e 
pderplaprprenaadipip, prppdere grafie àfupì ■ 
benefa«pri fi come infappi fpne vedono efcmpi 
giornalnaentccompiafendofi Iddio di quella ca- 
rifàfppra ogni altra per elfercvrataa quefl’ani- • 
me, che fantamente porgano le loro colpe itól Pur- ’ 
gatprjp. piqupiiaearid, c fuftVaggioii caaa- 
glicre.dehbe elTerc particolarmente deuptp, rip- 
pordandofi, ^be rilleira, che egli yfara qjenrff» 
phc y*ue ad efic, nella medema maniera ritrpuerà 
altri, ehc l’vfarannp à lui, edolfre ai bene delfm- 
marna prpuerà elfctti pnrabili ancora pelle eoi? 
teinpprali,eeprpprali, epe pofo parare anch’ip 
de/perienaa nc mici piògrauj bifpgni, ne quali 
pcrcpnfuetudine per meaap delle Mtfle de Morti 
iquocandogli eppie Auofati in. gratitudine, hà 
ricpaQleintprueeeffifilw^ì nella gara? cPcr^ 



^ - Jl Catt<n^iier Chrifliano i 
fona mia^,rtbc'.pcrci« efforto il Cauaglicre , cd 
ogni pcrfoiia ad appikapfi à quefta carità 
non falò ac tempi dcbiiògni, ma per confuetn-’ 
dine , e frequentemente, che oltre ai bene , che gli 
fari refo* peti" altra vira Ibspròuerà ancqa-a nel 
felice fuccefl'odclleco/efueinqueftoMondo, E 
poiché lì è parlato dellacariti verfo morti, trat- 
taremino di quella de viui . 

' uCAPltOLO'XXXIV. 

. . 'Dee far eUmefina, altre opere ii 
ti mifetìcordia , 


‘.n , 


P E R la gratia che Iddio faairhiiomo io farlo ì 
iialcere non folo Ghriftiano, e non infedele» ’( 
mi Cauaglier nobile , e non ignobile confacoltà^ * 
c non mendico , come poteua fare , non bauendo..: 
altra obiigacione , che d elferfi cosi compiacciuto - ‘ 
per ina boati i Grato,' e non ingrato debbe ren- 
deiiiiiiii, fe .vuole eflfere mantenuto nel Tuo Rato» 
il che riuicirà, le compatendo le miferie, cpouer- 
ti altrui ; Con cariti , ed amore diTpenfarà à po- 
faSe«*n6 inlbucnimehto, parte di quélfentrate , che^ , 
»n|*iscbit . con tanta liberaliti Iddio hi ripartito àlui, nc 
ar'depTc- con qucfto fi Iccmcrannò le facoltà Tue, anzi più ^ 
saccrcfceianno; oltre i che l’elemofina,c carità 
nuriam. vlàta. à poucri è rimedio elScaciflìmo per libc- > 
^Colicìudc da.ogni male. E quello, che fi dice dell’ • 
fn^coid!!!!! cìcniofinalidice ancora ddl’vlb di tuttc'l’altrc 
opere della mifericordia facendole tutte col fine •: 
cariti , e per piacere àDio, confiftendo il ^ 
bit ab nm- merito delle operacioni qollze nel fine coi quale - 

ni malo . i 

Jic*l.as. , le • 
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^ Capìtolo XXXV. 6f 

léracciamoj E gii che sedircorfo dcUo'pcredi 
cariti parlaremo di quelle , che Ibno contro la 
cariti . ’ 

CAPITOLÒ, XXXV., ; 

t 

Dee foiisfar à legati^ & à chi è obligato . \ 

V N A delle cau/c principali della rouina > & 
eftintione delle Cafe venir liiole per non io- 
di sfare i legati . Onde il Cauaglierc per non 
mancar aHobiigadone Cauallcreica, alla quale é 
tenuto oltre quella della conicienza 3* chea ciò lo 
obliga , dee procurare d’eilcre pontuale ciTecuto- 
re per eflìnierfi dalle calamiti, c rouiiie della Cafa» 
che mancando in quefto poiTono fuccedcrc, ve- 
de ndoiì giornalmente confummamento di facol- 
tijflenza làpere, ouc, e come vada, ne poter haucr 
di cendenza, ò hauendola non poterla allcuareè 
peramente ingratitudinegradiflimaèdichi puo- 
tendò con picciol patte, rilpetro al molto di com- 
niòdiri loro lafciata da’ chi tanto l’hi amato, i 
nonf'arJo, ciì come fi procura di far perdere la_# 
proprietà, ò capitale tf alcuno fopra qual fia fon- 
dato alcuno liuello , perche non lo paghi , cosi 
qucH’anime non hauendo altro riccorib, che quél- 
lodi Dio , i lui dimandano Giufiitia . £ fi come 
c miiericordiofiffimo, cosi è giuftiffimo, e (piacen- 
doli più d’ogn'altro il peccato deiringratitudinei 
alla fine laicia córrere la ilia Qiuifitia. Dal che 
guardar fi dee perciò il Cauagliere fc defiderala 
proipcriti ncllecofe fiiC, c debbe ancora procura- 
redi ibdisfare i cucci, cheauanzano diiufnoiLj 

defrau- 
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0^4 àilig,ciua per riePHoIpcriq , nòti lardandqj| 
^iccicccare dairnitereflb , che così terrà ìacoii- 
fcienza nectatC lontana dalli rcrupppli della rpbba 
dei prpffipip , che con principij ineftim^bili nc«T| 
fodisfacendo à chi fi deè pnocèrido, molte vol- 
te Ipimontando per inqì^raifi à defidcrij, ed effet- 
ti nqn douutiàChriftiani, e.pauaglicn', rcnden-; 
doli odiati da pio, c dalli huqmini, fi come al con- 
trario 

CAPITOLO XXXVI, 

pee ejftre ^ioiofo , amabile > humìle con futtìf 
HO» bruendo rf^i^rdo, che con/nperbi CiCinui* 
dì(>fi » riccordf^ndo/t ch^ 


^jL ^ Il Caua^inChriJliteHf/, 
f!cfr|ii^^qq ad alcuno ill'uò;» &Qiien gratta' 
daàno.'àd't-r^oieà prcsmditio del prolTImo vlar© 


N Pn puè yn ^uprp fviaf celiato de vitij,e peccati 
nutrir^, che tneftitic, e crific22c,cd’in con- 
feguenza non può aldiluori dmiofirar altroché 
quello tiene d entro, (i cpni^ vn cuor nobile, c yir- 
tuqfp iènipre fi niqffra amabile, e gioiolq, e con la 
iìia affabilità ^ dolcezza tira à le glaffecti di tutti, 
c per verità quel Cauagliere , il qu^ le fon altiera 
humiltà nel luq modo di trattare cqmparilce s€> 
jirc con faccia Icreua, e gÌQÌpra,e cqn parole amo- 
reuoli, e f òrte(i (ì rènde amabile, p delideratq da 
tutti dolcemente, $tò. zando i cuori dicialchcdu- 
no , che tratta (eco ad’ apiario ; La cqrtcfia è vn 
prezzo, che con poca ipefa lì fi grande acquilo . 
jn Cane, jocótfferma,che cól menarla coda per fp- 

gno di gratitudine» f 

' ’ W' 


Digitized by Gì » >j^le 



Capìtolo XXXVt 55 

cd’ amore ditutti; IlCauagliere corte/c icd’hu- 
mile fifii largo per tutto , oue egli yà , ogn Vno lo 
atna> riuerdce, e defìdera la.iùa prattica, ed’ ami- 
citia, e di feruirlo . 11 fuperbo, ed’ inuidiolò è mal 
veduto da tutti, niuno lo honora , ama , ne riueri- 
fce, e la Tua prattica viene aborrita da tutti ; In fi-» 
ne codiato dalli huommi,e.daDio,non ritrouan- 
doft aiiimo più vile d’elTo procedendo la fuperbia, 
ed’inuidia da baflezza d’animo per conol'cere^ 
mancamento in le Iteflbdi.quc’ beni honoreuoli, e 
virtuolì,i quali penfa con rinuidia,e fupcrbia l'ua 
rubbare all’inuidiato . Quelli tali non fono degni 
di portar il nome di Cauagliere, ma ben si vlùrpa- 
tori indegni di tal nome ; Mà lafciamoli conrunia7 
re nel Tuo lardo, che.conorcerannQ>, ben che tardi, 
ed infrattuòlàmente,phe il Cauagliere vero debbc 
fempre dmioftrarlì gioiofo, amabile, ed’ hi^mi le 
con tutti, non hauendo rig^rdo, che conlUperbi, 
ed’ inuidioli, come quelli , che llimano la cortelìa» 
ed’humiltà, ban'ezza,e dcbolezzadi/pirito, mifu- 
randoful bràccio loro detellabili le vir^ù, ed’ope^ 
rationi degne del vero honore Cauallerefco , ed à 
quelli tali non fc li può dare medicina più lalute^ 
noie quanto é quella della memoru della mone ^ 
Puoiche confidcràdo, che debbono nmrire di cer- 
to icnza lapere quando > ne come, e che l’muidia, 
c l'uperbià’loro non fblo non li può giouare ncll’al; 
tra vkà', \mà che debbono loro lèruire per vn cru- 
ciato perpettiò, e lènza fine. Se quello bene lo có^- 
deralfoo ài- certo dilniontariano.da qucllajoro 
vanitdfCpazzia. Diogene aHinche Aleflandro il 
Magno àon iniuperbiice. nelle rfeliieità della Tua 
^ran .'Monaachia fi poie nella llrada > oue elio do* 
ì E ucà 
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66 . il Càua^lier Chrtfliano i 

uea paflarc col trionfò, c proilrato in terra con Tei. 
tede de morti, horVna, hor i’alcra rimirando , fi a 
che Aleflandio auifato di ciò fé li fpinfeiibpra» 
chiamandolo per nome, chiedendoli quello face- 
ua, al qual riipolè, tu fai quanto ero vero amico di 
Filippo tuo Padre, e Celo conofcelfi frd quelle fei. 
tefte , VI é la fua , e la ricerco , ne la poflb trouare,. 
tu che fei Tuo figliuolo’, guarda vn poco fc la fape-; 
Jìi conofeere j Volendo ammonire Aleflandro,chc 
freontenefie nella virtù deirhunultà, enon s’infu- 
perbilce nelle felicità ,'e grandeaze humane , per- 
che all afine egli ancora doueua morire, e conuer- 
tirli in terra , come li altri fenza alcuna dillintio* 
ne , ò differenza , ed il niedemo AlelTandró cono- 
icendo quello Venendoli propello da vno fcalto- 
re di volere fcolpire la fuallatua nel Monte Atos , 
con vna Città nella mano , e chea piedi fcaturilce. 
vn gran fiume nel mare, adducendo,chc Icfiigie di 
hii fatta in pittura potclTe cófumarfi, mà che que- 
lla faria fiata vna memoria eterna , c gloriaiii lui . 
lodò Alelfandro il penfiero grande dellaScultore 
foggiongendoli i Lafciamoviuefenelfuoeflerc,e 
in pace il Monte Atos , poiché quello farebbe vti 
nionumento dVn’ arrogante Ré , che di noi , e de 
Bollri gclli aflai ne parlaranno finiprelè , ed ope- 
rationidanoifattein tanti luoghi . IlCauagliero 
dunque camini fopra il fundamento delPhumiltà, 
che per mezzo d'elTa fi fabricarà edifici) altiflìnii • 
di glorie, e trofei, che fra Cauaglicri viucranno 
ncirimmortalità del fuo nome, e ricordili di quel^ 

Io , che diccua Platone ,che tanto più farebbe vno 
più làuio, quanto pénlàflè più viuaméte alla mor- 
te , Hora liauendo dilcorlb della prontezza , eoa 


Dì.ji;iz.xJ by GooglL 



Capitolo XXXVH. ^ 

laqvale il Cauagliere dee adempire alfobligario-' s\e niiiit 
ni Chriftianc , c modo di trattare per rcnderfi 
amabile a gl’altri , tratteremo oclièguencecapi- ,Cog!tabis > 
tolo delie cole particolari della Tua Cafa . <Tcù^cr 

^uid^uai-a 

Come debba re^olarfi nel gouerno domejìico . 
della Famiglia , 


CAPITOLO XXXVII. 


Dee YÌconofeere deaerate tenendo tm libro delle 
ragioni fue, e delli inflrumenti, che farà- ^ 
ed' oHanytrne qualche parte , 

L a nobiltà vnita con le richezze è rna gioia di. 

gran prezzo ,c valore j ma eflendo legata nel 
piombo della pouerti non può rirplendere,ne ca- 
peggiare, e da puochi vien ftimata,e riconofeiuta; 

Che perciò il Cauagliere > il quale appreifo alla' 
nobiltà fi ri troua hauer facoltà , e richezze fuHì-* 
cicliti per farla apparire debbe farne ftima, non in 
quanto àlèfielTOf màcomc ifiromento } c mezzo 
per farla rifplendcre. Regola principale farà Ijì 
fc^nia» che egli terrà dejgouerno della fua Cafa» 
valendoli di quei due detti > che fiauano ferirti nel 
T empio d’ Apollo, che auertifeono il conofeimen-. 
todi^ileifo, e di non vlcirc dalla mediocrità , 
cofe oecefiari^me non iblo al Cauagliere > mà ad c^t aùBÌ9 
Ogni grande fiato , c conditione di periòn? j che 
penfi di viuere col dritto della ragione , e, della 
prudenza. Primieramente dunque debbe ilCa*- 
uaglierefare vno fcrutinio,òbilancio dello fiato 
(della fua Cafa» riconofccndo la quantità della en> 

£ a trata 
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6% il Cauaglìer Chrìfliano , 

- ' trita, Aià) coinè ancorai carichi, che fi ritroudt 
fiautfe,accÌQ riconofeiuto il tutto pofìfa applicarli 
à quella fpefa , che puòiarc lenza intaccare il Ca- 
■picale , contenendoli più toflo nella via di niezzo 
‘ per poter in tempo di bonaccia far qualche auan- 
zo si per accrelcere leiùe facoltà, coirle ancora 
per potcrlenc valere ne tempi contrari) di dilgra- 
tie, ò altro, che auengono quando manco vi fi 
penfa; eìfendo grande' infelicità del Cauagliere 
eH'erncccflitato in limili occafioni à douer men- 
dicare danari da Amici per non hauer egli iq.^ 
tempo opportuno faputo prouederlì con qualche 
auanzo delie Tue entrate .£:perche per io più que- 
llo auiene per quella vanagloria di voler edere de- 
cantato con lo Ijpendere oltre il dcucre,per animo 
grande, e generolb . S'auuerta il Cauagliere , che 
quella non è grandezza , ne generolità d’animo 
grande, mà ben si chiamar li debbe baliezza.vera, 
mencreche quella grandezza riduce il Cauagliere 
per fullentarla oltre il fuo potere à comettere baf- 
fezze , ed intfignità tali , che lo prillano d’ogni ri- 
putatione, cd’honore, cd’alla fine perfo quello 
iella priuo della robba , e timor di Dio,e dii'pera- 
tamente viuendovnavita violente, c infelice for- 
niice conbreuità la vita', cmileraniente' muore. 
Conuienc dunque per fuggir limili incontri l'aper 
profittarli delii due detti di conofcerc fe lledb , e 
non vfeir dalla mediocrità ;.NecefTario à quello 
effetto é il tener i Tuoi libri maellrt, e giornali , ne 
quali Ila notato tutto iHìiobauere , e Xpefacon i 
carichi, e ragioni defuoi beni,d’aque^ e d’ognli al- 
tra cofa, perche còl tempo * c con la morte fifeor- 
dano le coTe , e c^inouhi il Tuo regidroiòpra i li-, 

\ bri 
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Capìtolo XXXfTeì, ‘ ’ 69 

bH vi impazzendo per hauerinfornutiom,ie quali 
ò non fi ritrouanO) ò non.le fono dace fedelmente» 
& è negorio , che molto importa j Debbe ancora 
hauer vn libro , c ralcrfi del medemo maeftro , nel 
quale fianonottati i titoli di tutti grinllromcnti, 
cke fi col tempo > e nome del Notato , c facendo 
inflromento di confìderatione canario fubbito au- 
tentico per aflìcurarfi in quello modo quando col 
tempo ficonofccilbilbgno di quello lì vorrebbe, 
che contencfl'e Tinllromento , che non polTa cflcre 
falfìfìcato, non procurandoli quello fe non con il 
tempo fcopritore del bifegno, c la necelfiti, e ma- 
litia lomminillra il modo, ed’ il danaro pcrfcttio- 
na l’opra . Quello regillro de libri Icrue ancora 
per IcuarToccalioniilpiriti maligni, ed’inuidioli 
della concordia de fratelli, e le bene fri Canaglie* 
ri Chrilliani non douerebbono trouar appertura 
non douendofi credere , che vn fratello, c Caua- 
glierChrilliano voglia caricarli la confcìenza,con 
metterli i parte danari della comunione fraterna, 
cdefrandarelafederipollainlui fopra il maneg- 
gio delle loro facoltà ad ogni modo la buona re- 
gola fù lèniprc buona per ogni rifpetto, ed’ il go* 
uernante di tempo in tenipo debbe chiamar il fra- 
tello, ò fratelli , cneceflfì tarli per fuo gulloà vede- 
re il Tuo maneggio , e llato della Cafa , accioche 
cfR ancora rellino informati di quanto paffa,e fap- 
pino quello fi può Ipende re, ocorrendo molte vol- 
te per non hauer quella cognitione di metterli in 
opere fuori di tctwjpo con danno della Cafa , «he in 
quello modo gouernandolì le cofe pafiaranno sc- 
pre con amor vero , ne alcuno potrà femiuar ziza- 
bìc» che partorif«ono aliarne dtfcprdia> ediui- 

E j fioni, 
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70 Jt Cdua^lief Chtifiiand , 

(loui) edim'dédodla torta in chignuolinfa di lip-^ 
po iin2i . E ieguicando la materia del gouerno 
delia Cafa» dirò che 

CAPITOLO XXXVIIl. 

Debbe pigliar feftdtù. hónorata t fódisfacendola à 
fuoi tempii & ef eluder maldicenti % 
e bugiardi . 

I L Ctuaglicre dct»be andar molto circonfpctto 
nell eiettione de ibgetti) che dilTegna pigliar al 
Tuo fcruitio, perche fi come ifìcon riandò in per- 
fbne honorate» c’babbiano il timore di Dio potrà 
ftar con l’animo quieto d'eflcre bciilèruitOj e fe- 
delmente j Cosi fenza quello non può arpettare » 
che il contrario. Debbe perciò prima di pigliare 
alcuno vfare le debite diligenze per fapere lana- 
tura» e. qualità loro» ne fidarli ibpra Tapparenze 
clkriori, òdi belle parole, che pollbilo ingannare, 
importandomoltoal Cauagliere i’hauer perlbiie, 
che lo fcruino, quali lìanohonoràfi» non ibloper 
i’interefl'e d’eH'erc ben feruito , e fedelmente, mi 
ancoraperche fi fuppone da quello, che egli ami li 
huomini da bene , ed abborrifeà i Gattini , mentre 
quelli non fi veggono in Cafafua , e ritrouandofi il 
Cauagliere ai luo fcruitio perlbnc , che lo leruino 
con amore, e fedeltà debbe ancor egli corrifpon- 
derc con amarli, e tener conto d’elfi Ibdisfacendo- 
1-ià Tuo tempo , prottcggerli ne loro intereiTì , ed’ 
auanzamento viando loroà tempi fecondo il me- 
rito loro altre cortefie , che ciòlcruirà per inani- 
mire gl’alcri al buon feruicio» Dee però efiero 

pni- 
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Capitolo xxxyill. 71 

prudente, cconfitlcrato nei pigliar per clcttioncr 
fila in Cafa congionci diilrecceaza di /angue, per- 
che quefti per lo più, per rvnion loroduiengoiio 
arroganti con gl’altri , e per contraponerfi aa e/fi 
fi fanno fazioni , e diulHoni conpregiuditiodel . 
Padrone, il quale volendo poi rimediare, non pud 
di/guftar vno, che non di/guiti molti, e non poten- 
doli correggere cen iagiuOa niifura per la didi- 
colta di conofeere le ragioni òperla patlìone, ò 
prefuppotìomaggiorediquello vien formato da 
clli per f vnione loro , volendoli licentiare mal fo- 
disfacci, e pericolofo, e trattenerli peggio ; Et io 
ho conolciuto Cauaglieri, che non hanno riparato 
à quello, e per f emulatone delle fattioni , c^haue- 
uano fatte in fuaCafa,li fono auanzati à machina- 
re contro la perfona di congionto deiridellb Pa- 
drone, (limando, che quello impedire i loro di/fC' 
gni , e fauorifee faltra fattione ; Onde conuenne 
yfar rimedi) violentiffimi per «alligare il delitto 
comedo, ed’ alfìcurarfì d’altri pericoli , che pote- 
uano fuccedere per la pratcica, e congiontion del* 
la Cafa, vnendod con Tuoi nemici, che perciò è ne- 
gotio di gran conlideratione ; e quando bene non 
ineorreflero in tradimenti non potranno durare 
nel feroitio del Cauagl»ere,perche occorrendo dif- 
gudar vno, lì difguda faltro ancora . Onde con- 
uerrd, ò Ibpportarli tutti ,òlicentiadi tutti . In 
quelli non intendo d’includere i parenti,edamicir 
i quali polTa occorrere di preualerlì dei ricouero 
nella Cala del Cauaglicrc , perche in quelli lì fup- 
ponc, che vi regni fempre amore, e diferctione,mà 
parlo per regola generale degl’altri , che lì piglia- 
no per elef rione/ c particolarmente occorrendo 
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tenerli per occafion di inimicicia , e guai'diadelU 
perlona . Elcluderc anco dcbbe il Gauàgliere dal- 
la Tua cafapcrfoiie maldicenti* e bugiardi perche 
quelli coll la loro lingua ripportanò fuori di cafa, 
cd’ in cala quello, che non è ; Metteranno fottofo- 
pra il tutto, perche hò conofciuto vn Cauaglicre,il 
quale per hauerlicentiato dafiia cafarn leruitor 
ballo con mala fodislattion e , e dilgullo , fù caula > 
chemedianterinterefle lìlafcialle indurre à nia- 
nifeftarc alla Giuftitia delitto coni meflb dal Pa- 
drone , c li folfe troncato il capo i Perciò <lcbbe 
procurare ilCauagIicrc,che ninno fi parta dal Tuo 
Icruitio malcontento , non potendoli afficurare , 
che tutti lìano tanto regolati deiriionorc, che non j 
polfano comettere, e tenere mano à danni del Pa- 
drone ; £ quando bene hauelTero riceuuta alcuna | 
inalarodisfattione,ncllicentiarlodee dilTìmular- 
la , ‘ ò almeno far jch’eglPconofca, e creda che li 
fpiace feflèrc sforzato per il mancamento Ilio a 
dòuerlo liccntiarc con parole , che non Io priuino 
di fperanza di non potere in qualche tempo , ed* ì 
occalìonc ricorrere, e valerli dellaCala ,c protet- | 
none fua, perche in quello modo non caderà nella 
difperacione,ed’il rimorlb della propria confcic- 
2a lo renderà pago della rillblution del Padrone, 
ò almeno, s’hauerà fatto quello comporta la pru- 
denza huraana,nelli emergenti trauaglioli di que- 
llo Mondo , in ordine à quali feguitarò il dilcorlb. 


insili: 
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CAPITOLO XXXIX. 

Debba ejjere immutabile tanto nella pvofptra quanto 

nelCaduerfa fortuna > e procurar la tran^ ' 

quillità animo , 

• • f 

• ■ * • 

Q Vcfto è vn Mondo immondo ripieno di mise- 
rie, e lubricità fenza alcuna labilità , ò fer- 
mezza di confblatione. Onde il Cauagliere, che 
viiier vuole con tranquillità d’animo, per quanto 
fi può, in queflx) Mondo , formar dee vna maffima 
principale di non potere, che liio breue tempo vi- 
uere fenza qualche trauaglio , perche in quefto 
modononficommOuctàcon /bucrchia allegrezza i»> 

, t’j • nonim ne 

nelle teli citàj nefi icomponerà,e perderà di ani- immemor 
monelle auerfità, fapendoche viccndeuolmente 
vanno gareggiando infieme l’vna feguitando Tal- maionuu 
tra . Se cosìé dunque pazziagratidec ifcrucciarfi, 
ò pigliarli ibuerchio trauaglio, ò allegrezza dell’ 
cuenti di quello Mondo, douendo confiderarli cùftidiés. 
per quello che fono nel loro elTere variabili, e mu- 
tabili in quella vicendcuolczza delle cofe huma- runis ti<- 
nej Debbe far tutto quello, che livicn dettato p-ir iiolW 
dalla prudenza fiumana per rimediare à trauaglij, 
che occorrono, ecOnfeguireil finedefiderato del ,ioc n-fné 
bene, mi fatto quello aquettarlì debbo l’animo 
filo à quello, che viene, non effendo tenuto à pm, 
ed il crucciarli d’auantaggio procede dall’inllabi- 
lità fiumana, alla quale offerendoli alcun traila- 
gliofiibito precorre col penlìeroà conllderarc le 
felicità altrui paragonando lo fiato, e ibrtcfua; 

£ con qudpenfierp viene à riconofccre, c apprcn- 
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74 Cauaglìer Chrifiiano. ' 

dcreper maggiore la mireriarua,edi qui ne fegue 
puoi l’afBiggcrfi , econturljaificontro il douere, 
chercnzaqueiia comparacionc riceuerà iltraua- 
glio con animo più fedato , e per quefto fi può di- 
re, che niuno è mifero fuori di quello, che vuol far 
Keinemì- paragone dcllo fiato fuocon quello del prolTimo 
fuo. La profontionc guidata dall’ afletto appaf- ' 
Seneca .* fiouato prccorrc , cfà prometterfi facile quello, 
che fi defidera; £ quefia cauià due eflètti maH 
produce, l’vno è che neiropcrarc non fi vfano tut- 
te quelle diligenze , che fi fariano , quando fi te- 
ncfl'ein dubio i’efito del negotiato , l’altro é l’af- 
fliggcrfifbuerchiaraentc per vederfi pcr/b quello, 
che con tanta fermezza haueua concepì co a otte- 
nere , e che forfi hauerebbe ottenuto quando ha- 
uefiè negotiato fopra la dubbietà di ottenerlo > 
Polche non hauerebbe cralafciata diligenza alcu- 
na, e quando bene non li fofie Ibrcito il fine defia- 
to hauendo fatto quanto poteua , non grbauereb- 
bc leccato tanto trauaglio , ò difgufio , efiendofi 
primaaggiufiato l’animo nella dubbietà d ottene- 
re quanto defideraua , Il Cauagiiere dunque, che 
tuolc ben negotiarc prima d’acci ngerfi all’impre- 
fa diiponga con il Tuo giuditio prudentemente il 
tutto non tralafciando diligenza alcuna, ma non 
s’aqueti mai l’animo nella ficurezza d’ottcnerlo 
prima d’hauerlo conicguito per facile che appa- 
rilca ; Poiché nafeono occafioni impenfate, che 
atterrano il tutto , ed il dir poi non iiaueria pen- 
fato, ne creduto non è cofa da Canio, ne prudente. 
<^efio è quanto fi può dire lècondo la prudenza 
humana: ma perche occorrono alle volte craua- 
glii cali, che eccedono le forze humane per la qua- 
lità " 
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HtalorOi ed impotenza del l imedio i inquefti cali 
chi noti il fiuolge à Dio» coiilìderando > che il cuc> 
to Viene per difpoficion diurna > non cadendo , ne 
ttiouendofi Foglia * che Dio non voglia ; c pcrico- 
ioFo di cadere in dirperatione ; Conuien dunque 
riiiolgcrfi à Dio conndcrando * ch'egli é Padre , e 
Signor iiollrO) che ci ama più di tutti gramori 
vniti infieme di tutti i Padri carnali* che Fono ita- 
ti. Fono* e Faranno i Diche coFa dunque $ hà da 
pigliar trau aglio elTcn do certi» che cflbdiFponcil 
tutto Fecondo la niiFura della Fuagiufhtia» c pieti* 
& al niàggior nollro bene» ancorché non fi conoF* 
ca così {libito» e repugni alla fiacchezza humana* 
"e Fe negl’accideiiti» che Fuccedono fi ricorre al giu- 
dicio d’amico » ò Cauagliere prudente per hauef 
configlio» c parere di quello Far fi debbe» con fine# 
Se intentionc d'acquecarfi al Fuo parere» che pure 
efièndo huomo può errare» perche non fi debbo 
maggiormente, e Fenza paragone fàrlocon Dio* 
che regge* c diFponeJl tutto con tanta giuftitia » e 
Fapcre, C^uefta confiderationc in atto prattico 
debbe acquettar Fanimo à chi fi fia , e maffìme al 
Cauagliere » nel quale regnar debbe maggior pril-* 
denza, c fortezza d’animo» echi altrimente vor- 
riaFare forfi penFard di rimediare , ediucrtire i 
voleri diuini . AI certo nò ! Ma ben fi diuerra m- 
fruttuofamentc martire del Demonio in vece d’eF- 
Fere Martire di Dio ì con offerirli vn’atto Fcmpli- 
ce di volontà libera Fopra vna coFa irreparabile 
acquifiando il Fuo amore , e diFponendoIo in que- 
fto modo , à liberarli tanto più preflo dal traua- 
glio, fe così è il bene noftro » ò almeno ad acqiter- 
ta^FatùmoiadvnaFantapacei e tranquillità non 

po-« 
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7^ Il Cattagli er Chrifiiano . 

potendo la fua pietà comportare longamente in 
trauaglio, chi fi rimette, confida, efperainlui, c 
perche doppo Dio non fi può hauere *^maggior 
iperanza, c confidenza, che nè Parenti ; di feorre- 
remmod’eflì. 


CAPITOLO XL. 


^bbe tener conto de Tarenti , ne mai ì che sfotta fO» 
' fefararfi da fratelli . 


D e L trattar bene con i Parenti , oltre che fi fa 
quello, checonuieneper obligatio ne della 
confanguinità , nefeguono beneficij grandilfimi» 
perche alfoccafioni il pàrente ben trattato dal 
parente c tutto fangue, erutto amore j neil:Ca- 
uagliere dee arrollìrfi , ne vergognarli di ricono- 
feere il parente , perche fia in ballo flato di fortu- 
na, mentre fia honorato anzi maggiormente deb- 
bc tener conto procurando di giouarli , elTendo 
attiene degna, e propria di lui riconofeendo ia 
quello la gratia , che Iddio gflià fatto in conce- 
derli flato buono, che pure poteua darlo al pa- 
in fribas tcnte, e non à lui ; £ dal voler fuo dipende anco- 


ra il tramuttarlo ; Che perciò ogni Cauagliere fe- 
nica. condo Io flato Tuo c tenuto far conto de parenti, c 
bina fòia pfocurarli ogni poffibil bene, c frà parenti princi- 
Dco,&hc- palmente intender fi debbe de fratelli, co’ quali fi 
MneSià deeprocuraredi viuerccon buona concordia, ed 
amor"’i^ vnionc, cfTcndo eofa tant’vtile, e lodata dagfhuo- 
ximoium, mini, ecomendarada Dio. Da quella dipende 
reuHeVb^ la grandezza, ed honorcuolezza della Cafa, con- 
nètibi cò- icmandofi vnitaU facoltà , chediuidendofi i fra- 

li-ntirtes. . ' tf - 
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Capìtolo XL. 'jj 

eellindiuidono ancorale facolti, readendofi de- 
boli di forze non folo di trattarfìcon queirhono- 
rcuolezza » con la quale erano foliti trattarfi vniti 
infìeme, mi facili per edere vinti, e fuperati da 
nemici. Lo dinioftrò quei Padre, che vedendo! 
fiioi figliuoli Tempre in contefe fri elfi , doppo ha- 
uerli più volte infruttuofaniente ammoniti per 
viti mo rimedio li diede vn falcio di bachette, per-' 
che lo rpezzaffero , & hauendo prouato ciafehe- 
duno di loro , ne dfendoli rinfeito il poterle rom- 
pere le diuife dandone vna iciafeheduno d’ellì, 
quali tutte con faciliti la fpezzorono . All’hora il 
buon Padre diflbi figliuoli, da queiìo fatto potete 
comprendere quello fari di voi, fe non v acquetta-* 
te, c rifibluete di viuere in pace, ed vniti fucceden- 
do in voi i effetto , c’ hauete efperimentato iiius 
quefto fafeio di bachette, che vnito non haucte 
potuto rompere , come diuifo c fucceflb . Il Caua- 
gliere dunque, dee procurar di viuere femprc vnito 
con fratelli , perche in qucfto modo fi renderi for- 
midabilei tutti. Equando bene nafceficro dìl^ 
gulbfri efii debbono eflère vniti col cedere l’viu.' 
fratello alTaltro, c chi in quelli fi dimòrtraripiù 
pronto , farifempregiudicato degno di maggior 
honore, puoichc c meglio Ibpportar vn dilgulto 
priuato in Cafa , che oltre non pafia , ne porta 
obligo d’honore , chclafeiarfi trafportatc da paf- 
fione immoderata, e dar gullo nelle publicht.» 
piazze i quelli, cheodiano il loro bene j. e 
tane l’abbaf lamento della Cala, che fuccedecon 
la difunione,e diuifioned’effi . Riccordar fi debba 
dunque che dalla concordia , c difeordia dipende 
la grandezza, e bafiezzadelle Cafe . £ fi vede, che 
• "J Iddio • 


Dluide, èie 
impera* 


Frater qtii 
adiuuatuc 
iì frntie_v» 
quafi CL- 
uitas fir- 
ma > & iu* 
ditia quafi 
veda vr- 
6ium_> . 
l’rou.ri. 


Concordia 
paruar rcs 
crei cune , 
difcordia 
maxime 
dilabStiu-. 
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<73 II CaHaglier Chrtfllano , 

IddiaSfgnor nolìro, hi rcnipre profpcraioiqirci/ 
fratelli f e hanno liimaco più la pace, ed amor 
frarcrno, che qualliuogiia altro intcreife » come 
l'uccefi'e ad Àbramo, U qual vedendo, chei Pallori 
fuoi con quelli di toth, per cagione de pafcoli non 
jpoteuano viuere in pace, dubitando, che que- 
ito incendio potefl'c edere Caufadr rotturafri lui, 
c’I Nipote, per rimediar à quefto diede à lui Iclet- 
tione deJlt palcoli , e per qual parte egli fofle per 
voltai fi , che egli fi l'arcbbe piegato per l’altra 5 
Cosi ioth hauendo pigliata la miglior parte con 
fodiatattion coniane, reilò rimediato ad ogni 
dtlgullo, che potefle occorrere , Quella pronte^-- 
aa d’Àbramo di cedere ad ogni interefie mondai 
no per confcruatione della pace col Nipote LhoCt . 
piacque tanto àDio, che l’adicurò, benché alni 
ìblie toccata la parte interiore del Paelc , non per 
quello cgfi lana fiato non folo inferiore neH’vtilc, 

' ma le piometteua d’ingrandire lui, e la Aia di- 

feendenza in grandezza, e ricchezza inefiimabiie; • 
51 èmpio, chedebbe (bruire al Cauagliere per va- 
Jerfene opportunamente , e fecondo le occafiotii } 

. E perche le Donne molte volte fono caufa della 
diuilìonc , de , fratelli , fegmtando difcorrcrcma 
d’elTe, • - 

•* I 

. CAPITOLO XLI. 

Cafa iftì foia maritar^ ^ € con fttoi p4tri nan 
. _ for:^{it9 da no hUtà (adente . 

•** • 

N Eccfiariamentc chi mantener vuole la fua 
Caia conuiene matitatfi.è vao» òpiu per 
- ’ Cafa,. 
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Capìtolo XLI, -j ^ 

Cafil. Nel primo modo JaCafa fi manteneràvni- 
ta , e nel fecondo feguon le diuifioiii delle facolcà^ 
c flfanno di lande, tufi , e di lippo, linzo . Il ma- 
ritarfipiù fratelli c^erto, che le non cosi fubito 
conuien venire alle diuifioni, ed in con/cquenza '' 
Iminuirfi Icntrate , c ritirarli da quella magna , 
con la quale vnici folcuan trattarli . Che perciò il 
Cauaglicre douendo hauereil fine della grandez^ 
za, ed honoreuolezza delia Tua Cala, conuenendo 
al fcruicio, e mantenimento della il maritarli. 
Debbcvnirei fratelli, propporrc loro il bifbgno, 
eneccflìtà di quello, e con amor di veri fratelli 
Ipaffionatamentc, e finceramente difcorrcre fopra 
quello affare » e vedere , chi fra cffi venga Ifimato 
più proprio, c giullo per maritarli, e riconolciuto, 
ed approbato da tutti , quel Iblo debbe marinarli ; 
Contentandoli gl’altri , che Ja loro Cafa venga ^ 
mantenuta nella dilcendenza di quello, eviuerc , “ ' 
vniti có amor fraterno vero, che così debbono fa- ’ 

re, mentre la delibcratione fudetra è venuta dalia 
confiiita, e rilfolutione à loro libera volontà . Fat- sì vis m»: 
to quello conuien pcnfarealla qualità della 
glie, qual debbe clTere di pari nobiltà, e conditio- 1 

ne, perche elfendo inferiore, òmaggìoreeuiden- 
temente di conditione làrà difficile il caminar dal 
pari in amore, dilpreggiandola il Marito , à Joii- 
go andare efi'endo lei inferiore , ed ella fuperba- 
Hientc portandofi con lui y eflendo maggiore, per . 
quello nella legge vecchia era prohibito il mari- 
tarli fuori, delia fua Tribù Le diligenze dunque 
da vfarfi Ibpra l’clettioii della moglie debbono ef- j 

fere della natura, e collumi Tuoi. Sopra tutto, 

(hefia fiata bea'alkuata nel timoce del Signor 

Iddio, . T ' 
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So il Citnaglìer ChrìJHano. 

Iddio, ricordandofi , che d’Aquila nofl nafce Go-‘ 
Joniba. - Debbo ancora' hauer riguardo alii Tuoi 
Genitori-, che non fiauo macchiati di viti] »■ chtL^- 
prcgiudichmo'alFho:iQr«i parche l’infamia de Pa- 
dri panhne^figliiioJij'enelia gencratione per lo 
più nalconarigiiuoli, che adbniigliano à loroPa-r 
dri, eli come per qaefto fine nelpigliar razza de. 
cani, ò caualii, vi s’hd riguardoymolcopiùfideb- 
hchaiierendlarazzadichiidee mancenere lafua 
Cala, e penùre al futuro, vedendoli giornalmente 
per quelfa-trafcura^me-haucrànconcraco pdr^ la 
loro difeendenza, la rouina dclléGafe» facoltà, cd 


honorc . Mà perche le dil^cnze nollrc non Ibao 
halleuoli per> accertare il futuro , e niaflìme 
Matrimoni/, li deoprhnarac^crèce à Dio con vere,' 


«d humili fnppi*ca£icxn»,ppecchcli voglia daccji 
Moglre,:cheikihl!Oha,* e lànta, e fapio dt buonji 
tura pare aiorci preccdcndb vnabuonav't: làuta Confe/fio- 
pacificando 11 con Dio, C/rondcndolì habile per 
propria V- quaoto drjVL'ude .da liu ad^edere'eiraudito.j 'jE’Cìò 
, Sr.wru.f^dcbbe-clfiui rutta pontiiatìciv perche fafttonoii 
M^ii erto- iciógherc , e da quello dipende la felicità, ò 
H3, bc-..tus infcliciràilìia . Hòi detto dehmaritarfi con fuoi 


Jlcnbufr pari, perche il Cauagiierc 111 j lontano dal mari- 
perionc ignobili non^potendo cflerc-» 
ri- vguahtà perféttad’amore, once difparità di per-* 
It.ae,- oltreché fi perde la nobiltà, -ed i figliuoli 
, . . „ uaiconad’animobafi'o,e vile, vedeiidofi cof tem- 
iicract H- ponalcerfig.'ioli, clicdegeiierandq d^I^adri tira- 
f.uwliA?- nodatiàngàe, e miicita 'ddJa Madrel efi danno 
^ ad incJinarioni non degne di Caiiagiiere, e perciò 
q; n! 7 - cfi'o debbe farne gran iiima, e llarnc lontano iic 
r^.uit! puoco più<i òixicao diioiibalarciar la uoòile. 


JlOU, !+. L i.'] 
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tapìtoid Xlt.- ti 

pét la ignt>bfle, perche Succedono a^ìevólre cail 
tali , che mandano in roiiina non fblo la dote ma>^ 
rema» india paternaancora » e con perdita dei- 
r ho^re . • Errano dunque grandemente quelli , 
che volendo maritarli le prlnnecolè» che cercano 
fapere, fonola dote, ebellcrza corporale , in vece 
di cercar prima la qualitd della hafdta» educano^ 
ne» virtù interne» ed eflerUe di quella» che fono pef 
eleggere ; che fe ciò facclTero ' non vi reftaria luq- 
go d’hauerlì i pentire doppo il fatto ; mà perche 
Eamo in vn’ Mondo nel quale non ve fìato buono 
per grande che fìa non fottopdlto alle cadute » dei 
beni di fortunali dimandano tali per le mutationi 
ioro) cauiace da incontri liniliri» che giornalmen- 
te occorrono deila perdita delle facoltà, e ridotto 
à Ifato tale i che il Cauagliere non può mantenere 
Io ftatofuo primiero, ella del tutto per cadere fe 
non viene agiuffato> cOti qualche facoltà impen- 
fata, che lo lòlleui dal mifero (lato» nel quale è ri- 
dotto . In queffo cafo di due mali può eleggere il 
minore j c donerà clfere compatito fe incontrati 
l’occalìone dì maritarli con perlòna ignobile, qua- 
le li apporti facoltà, ò dote con la quale poflalbl- 
ieuarfì , e mantenere lo flato Ibo , ancorché coil> 
qualche detrimento della nobiltà ne difcendenti< 
clfendo meglio patine detrimento in vn membro, 
cheperderli tuttiipcrefempio ; Si troua vna torre 
belliflìma , mà il tempo per la Tua antichità le ha 
moflbi fondamenti, c minaccia di cadere ; per ri- 
mediare à quello.» e follentrla in piedi. Teli fanno 
de barbacani » quali danno ncirocchio , c fanno 
brutto vedere, màpeggionvilla farebbe il vederla 
per terra* Cosìapontoé del Cauagliere quando 

F ridorto 
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Si JÌ Caùn^iier thrìjfUhò ì 

tidotcó ìnHÌàto clìé > che per debici » ò aìtré dii^ 
gratic noti può cencriì iti piedi^ e k hccciTìtà lo 
. tòftritige debbe cedere àila legge i Fuori di queftO 
,caiò il Cluàglieté dee fettipre niaricard co’ Tuoi 
parij è cònreiUai'é la fiià nobiltà i aùertendo, che 
farà Tempre più iicufo di Viuerè cón ànidre ^uelloi 
che pigliarà là Moglie iti qualche parróitìFeHòré 
aliìiàritò^ nón di nobiltà ^ màpiù tolid di ilimii 
• della CaTa » ò coie (ìxhili i lé quali leriiònó perche 
ja Moglie noti s’inTuperbilcà i Quàn dò poi ii crac- 
i taire di pigliar Móglie ignobile^ 6 che j^rtàiTe fà- 
coità tale, che TaceSb mutate liaco i in <)ùc(1o caib 
lo rimetto alla prudenza del Cauàgliére i nòn hà- 
tiendo iò fìn’ bora i per Diògràtiài hauUtaòcca- 
ik>ne d erperihjentare licita CàTà miài thè là con ~ 
ditióne di 0amc nòbilii e di egualità riguàrdeuòlii 

CAPITOLO XLli. 

'Debbe amare i & houorar e Ja moglie wù^ndd 
taflamentt i e proctirar che ft. fàccia pr at- 
tica de mattai dellà Càfai 

H Orà che s.e dilcorib deiiaquaiità delia Mó- 
glie da pigliarfi dal Cauagiierc paOèro i 
Trattar del modo di viucre fri. erti doppo che id- 
dio hebbe et catò l’huòmò dandogli Tiiiiagine j e 
limilitiidirtc liia artirie che non rtftaflè Toló formò 
dalla corta d^ertb huómò la dòiinà ^ quale glie là 
diede j perche li rcrUiife di compagnia * é còrifòla- 
tioùe inficnie. Due cól mezao dei Sacramentò 
del Matrimonio, cori atto volontario vcngon’viiiti 
iniìeme Marito i e móglie , e di due che già eranó , 

diucni- 

1 
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Capitolo Xtli, 85 

riifiCTigòtio vn folo per mezzo del légame di quello 
Sacramento ; Onde che il Marito è tenuto , e dee 
amarla Moglie per la più cara coTa* che habbià in 
quello Mondo . Le vie per far che regni amor ve- ^enia 
ro Irà eflì per la parte del marito lbno > che egli nel rifliina,& ' 
bel principio > che c per accollarli alia Tua rpdla le hlnn£* 
dichiari Con parole e Iprelfcj che egli l’hà prefa per 
Oioglié, c che collie tale, e Signora catiliìnia fame- te Omni 
rà , e feriiirà * e che il voler mo farà Tempre vnito 
Con il di lei, quando lìncerartiente ella dipenda dal «eia* de-» 
Voler Tuo per puro aniore, e fe ben sa non edere in 
lei per le Virtù Tue bifogno di quelli àucrtirtienti ^*°*‘* ** 
ad’ ogni buono fine j e per notì mancare al debito 
-lùo ha voluto notificarglieli per nonhauerli mai 
più da dire ; Soggiórtgendolid cóme lei come mo- 
glie debbe edere lbgetta,& obbedirei liii, così n6 
fì metta mai in pollo di dire noii voglio di cofàché 
egli volede i perche quellp romperebbe * c guada- 
tebbe quel berte , 6 c amóre * che debbe padàre fri 
edtj e la peggio farebbe per lei j don più in lìmil 
fenfo dourà parlare , xnà pigliandola perlanianò 
Con fegni daràór Cordiale lì trattenerà fccò . <^c- 
flc cfpredìoui ad’ alcuni parcrano burle i lìià io di- 
cci dfcrébuonidìhie, fantidìme,encCedarie per 
gì’ effètti buoni, che par tori fconojpoiChefe la mo- 
glie è d^aninic) buono jC ben indij>ato alla obbe- 
dienza del maritò, come debbe ^nón fi commouerà 
finiftramentc , anzi aggradirà quanto le dice,- fe 
anco foflc differente , c penlàlfc , che il portar le 
calze toccadc à lei i Qfielle parole la difinganera- 
BO,edendole dette còri Icntimcnto vero prima che 
egli d fia llrcttó con lei, e dico edere debito del 
ftjaritó volendo bene alia moglie il dirle, per clfcre 
/ Fa in 



S4 iì Caftagiier chrìjllanò l 
in ordine alla con (èruatione del vero aniorcicnis 
fra etfi debbe partare j ed’ io le tl'ai eoa la Coateflìè 
Elifaberta Martmenga de Signori di Vrago.di-glo-* 

, riora memoria Moglic,cSignòramia dilettiffima# 
ancorché nonne hauefle bilogno per le digniifimc 
qualità Tue, concorrendo in lèi tutw le virtù, e eoa- 
ditioni do«utea<lvnaDama,e Moglie verlbil Tuo 
Manto, e quando glie le dilli noiimirilpofe altro* 
fc non che ben fapeua il Tuo debitOjC che cori pron- 
■ te 22 ài& amor vero non haueria mai pcnfato in al-? 

ti o, che in obbedire al mio volercic cosi redo gra-» 

’ tic d Dio, ed’ alla Tua akifTima Madcie ^,che mai Fri 
-di noi Fune anco -minimifllnia ombra didilguffo^ 
-gareggiando Fra dindi fola il gufto^ c defìderio d* 
incontrare il gufto *e volere dclFaltro^ Chi traia- 
<Tcia quelle elpreffióni non fi dee lamentare lè yo- 
rebbe puoi hauerlc dettCj 11 Feeondo rimedio 
é per la parte della Moglie, c principale l’eflarc ti-^ 
morata di Dio, e Frequentare i Sacramenti, pere het 
quello la rende Figuardeuòle al marito non folo ^ 
''come moglie j ma ancora come amica d’iddio * n« 
vi potrà entrare matetiàdi gelofia i ne altro fini- 
flropenfieronon douutoin Damaila quale done- 
rà ben si procurare di comparire gratiola, e politi 
ouaiui il mariroimàperò con la naturile bellez24* 
che Iddio gl’hauerà compartita, e non finta con 
' belletti * che col tenìpo guadano la Facèia inuec- 

• chiandola prima del Tuo tempo j iccondo quelli 
non per piacer al marito, che in camera la vedo 
nel fuoelÌere,mà per Vanità di voler comparire 

• Fuori di cafa più bella dcH’altrc j fé puoi il marito 
di ciò fi compiace , c tace , ne io parlo . Sò bene f 
che in a fumisi non fi Fonopra^catc iitnili delica- 
tezze. 
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Capitolo XLII. gj' 

*ie, riaTCttendoIe ai giorni carncualcfchi. Il 
terzo dcbbe la moglie inuigilare al goucrno della^ 
dia cala procurando) che le cofe paglino con quella 
honoreuolèiiia > ^ auantaggio ponibilc , che con- 
piene, ed’ hauendo figliuoli allenarli nel timor di 
PiO) 6 nelle virtù, ed’il marito d'ebbe guardarli di < 
non apportar gelofia alla moglie non lolo ne fatti, 
malfar lontano ancora da ibìpetti, perche troppo ' 
d rifcnte, e giuftamente vedendoli defraudata# nel 
iùifcerato amore, che porca al caro matita . Debbt 
compiacerla nonfolo nelle cofe necefiarie, nu an- 
cora in altre recreationi honelfe à fooi tempi , c 
doppo hauere fpcrinientato il Tuo valore , e bontà- 
può lafciarla trauagliare nel gouerno della cala, 
maflìme hauendo figlmoli,acciò|ei ancorapolfa 
farli practica per bene d’edi , ò per tutto quello 
polTa fuccederc , auerteado che rimmaginacione 
nella gencratione può alTai . l,o canta il Tafibdi 
Clorinda, che di Padri neri per vna figura, chete- 
neuano nella camera, nacque bianca>e nella Sacra 
Scrittura Giacob per far nalcerc le pecore de varij 
colori pofe nevafi, oue elle beueuano fafeetti di 
bacchette feorzate di varij celiyi ,e nacquero va- 
riate di colori . Però quelli che defideran figliuol j 
limilià loro IfelTi bandifeano ogni pepfiero d’altro 
amore, altrimente haueranno l^liuoli dilfere|iti,o 
di ^ni j contrari) , civ vniti non potranno durare 
in pace, ed il tutto per calfigq di Dio, caufato dal-*- 
la dilTòlute^zaloro . Non mi cftendo in altri ricn 
cordi, lalciando che l’amor vero, che dcbbe pafla-t 
re fra marito,e moglie parl.i.da fc per fare che i co- 
niugati viuanov|iiti, con vincolo di Tanta pace, cdj’ 
amore , cpoflano godere quelle bcnedittioni,. che 

Fi ' Iddiq 
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%ét il Cauaglify ChriJHand, 

Iddio promette i quelli > che viueraano , o(fer-* 
Mcrahno il legame inatriinoniaie comcconuicne,. 

CAPITOLO XLIII. V 

lìebbe da principio mila getter atiom de figUtfoli 
hauerfine retto ^ indri^7;ato à Dio ,/è 
con l'età dcftdera bauer gujìo , 

• * 

I L fine pciucipalcper il quale Tliuomo lì marita è. 

per mantenere la Tua cafa col mezzo de figliuo- 
li ; ma fi come la crcacione d’eilì dipende. dal 
Sommo Iddio;! cosi conuiene, e debbe ilCaua- 
gliere riccorrered lui, à Maria Vergiae, ed’ ad al- 
cun Santo pardcolare , perche li fiaintercelfore di 
tale grada, fe cosi è il diuin volere con intcutionc 
d’alleuarliper quel fine, che efio hà creato Thiio- 
mo,che è di feruireà lui,dchauuta la grada procu=-. 
rare d’alleuarji, nel timor di Dio,ofiereadogliegU 
in dono, fupplicandolo volerli riceucre,c dilporre 
Iccondo che vede eflert maggior feniitio , e gloria 
Tua , e bene de figliuoli , e cala Tua . Debbe aucora 
raccomandargli 9gni giorno à Maria Vergine , 
perche voglia elTere ina Auocata, e guardarli da 
ógni occa&nc d’oftendcrc il fuo Figliuolo; Et il 
Cauagliere, & ogni altro guardi bene ànon trala- 
Iciare quelli atti d’amore , c riconofeimeoto verlb, 
Dio,afpettandQ,che fiano làcd grandtj^àc có fini- 
lire operationi lo trauaglino,p^ veder poi ali’hora 
riccorrcre à Dio, perche fard cardi, ne farà accetta 
fofFerca per il donairte» e donato; Perche diri | 
Iddio , tu me lo vuoi donare horache è impuro , e | 
guallo, ne lo puoi cenere « Ciò doueni lare qnanda 

w * era . j 
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Capitelo XLIII, 

purOy nc9n<;orah4ueua<;Qnic<lb p^cca(icoa-« 

• (rodi pie ; Tufsi y dirà Iddio, come quello, c’ha*^ 
u^ndo yna bacila de frucci, ^ompiàcendofì per 
ja fuà bellezza di vedali, e (cqerii nella fujt Came* ' 
ra, yn giorno feopre , che coniinciaqo à guaftard % 
oqd^ prima finifcano di niar^ire |i manda 
a donare ad yn Canagliere amico, il quale à prima 
villa aggradirle il regalo , epà feoprendo poi il 
mancamento, e di^^rtolorq, fàilgiudicio, che 
glieli manda à donare, non per elTetco di buonìfi^ 
volontà , mà per non potere piò tenerli , e ehe le 
folTero Ilari lanii non li hauerèbbe mandati . Cosà 
fà Iddio con quei Padri , che non ricordandoli d* 
offerirli, e donarli i figliuoli al principio della loro 
generatione, eiùbitonati mentre fono frutti fenza 
macchia di peecatOymà ffanno ad afpeetare finche 
fatti grand; y eominciano à farli piurire il ca- 
po cpndiffoluteaze, c m^ii ineaminamenti, ed alT 
bora fi riccordano d’iddio rìccorrendo à lui,pec~ 
che voglia riceuerii , ed incaminarli neUa^óona 
yiaj Effo ii aggradirà eomc frnrti guafti , che 1| 
vengono prdèntati per non poterli piu cenere. Da 
quello, c’hò detto impari i| Cauaglierc la for-* 
ma, con la quale debbegouernarliverlòDio, fè 
deffdecahauerconfoiatione de lòoi hglàioli fatti 
^hefiano grandi, . 




I* ‘ 



lì CatugHeiìi' Chrifliano ] 
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CAPITOLO'-X-LIV. 


, . . > i, • ^ o ■ 

fiebbe aìteuar i figliuoli nel $imor di^Dio , ìjt* 

, c «minarli nelle yirtu •, non comportando le bn-^ . . 

gi^4 ed afiuefdxU ad operare iper fin ^ • 

^ , ‘ d'honore» e temenza del. ; • . .... .* - 

' . .dlsbonoxe ./ . :• .. .* v i 



R lceuuta dàDk) la gratia d'haùw figliuoli f>er- 
Qcnuci aliai^cà «douuca > debbe iiCauagUcre. 
procficare di dar loro MaeHri buoni per lettere , e. . 
p 5 r.coUunii> cb.e li ioiègnipo le rir tu del be.u yiue- 
inittuiR.. re>ofcieii2e neceffarie^^ ibpra rutto li aUeuino nel . 
fcpienri* tunof drDio»<beèpB»cipiodelJefcien2c ; Accio» 
domini* coni’ctà lappino eleggere il bcne>e fuggir quelJolii 
fchiuandoii nome d’ignoraate » ;qualepro- . 
fiiuim fun | 5 tiahiente fi debbc chiamare non quello , che non- 
wìttTtfe hà il modo d^mparare, mi ben sì quello che l’bà^e 
S'Sii efl'ccutionc , che per altro cutiina.-» 

amicone fciariiojgnorantji, checoiìfaceedctbencJie ilPa- 
^inuìó palli all’altra vita viueràlaniemoriadilui nc;, 
in vit* tua figliuoli > metterà in gelofiai Tuoi nemici lalcian- 
iftatu* eft doli atti à diftcnderelecolc lue, cd vfar gratitudi- 
ìbitn *^fuo amiciiuoi » Ho detto , che il timore del St- 

non eft ed gnor DÌO è principio, c fine d’ogni fcicni^a, e bene. 
Stceafo- Ingannanfi molto quelli, che credono, che il Caua- 
‘®* glierc , qoal profeÀTaChriftianitànodrifea animo 
midi , re- timido, e vile, non attft il diflfendere il fuo douuto- 
ieSforf » parendo à loro^chc la reli^ationc , c difiblu- i 

iTotnuicB- rezza renda l’huomo di maggior valore ; Può ben | 
coi’^^ielTcremeiiconfidcraro in incontrare i precipiti;, j 
•.sidddé-mà non à fchiuare in dii Icrouiac, cmantenerfi , 

t* grani. * , 
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Capitolo XLK. 8 ^ 

nel douuto porto, come farà quello , che cpn la 
gione /blàfiniouc, e che tiene Iddio dalla parte pius aciw» 
fua.i Auertire debbe ancora il Cauaglierc,chci“^-fc,^I 
figliuoli portino à lui, de alla madre quel rifpctto, 
che fé gli dee non canto in riguardo loro , quanto connden» 
per bene d’elfi j le piante tenere ri efeOno facili 
piegare per il luo dritto, ma fatte grandi iilpez-Froii. ,6. 
zano. Non fé li debbono comportare buggic ,nc *» 
anco per burla, acciò non fi artuefacciano ad erte . 

Procuri con modi propri; d’indurre ad operar be- iguom^« 
ne , c vi rtupl'amcnte per fin d’hooore , c temenza 
del disfionore , perdie facciano vn’ habito buono, Prou. u>. ’ 
e degno di Cauagliere ; Nel rcrto i figliuoli debbo- 
no ellerc accarezzati, godendo d’cfsi , come doni 
dati da Dio, ritirando le carezze, de vfando ilri- derpid» 
gore l'ccondochcfifcuopre il bisogno per tenerli 
amabili si, ■ma riuerenti, non piacendomi queiuacemuf 
Padri’, che uiai fanno vna buona parola à fùoi fi- mteV&'ta 
gliuoit, penfando , che queftafia la vera regola per 
tenerli obbediéti, e riuerenti', ne coAfiderano,the ìnfanseOi 
il troppo rigore tiradietro il dilprezzo , e dilbb- 
bedienza.' . ■ no credat 

tibi d 'Ior 

CAPITOLO XLV. ' 

« 

• * * • 

irebbe concederli cjualche danaro, acciò fatti Tadroni 
non cadinorfella prodigalità, ò avariti a , 


animar, 

Eccl. 


» 0 

I L Cauagliere p>er buon goucrno de Tuoi figliuoli 
debbe propor tionatamen te fecondo, che van- 
no auanzandofi nelfctà conceder loro qualcliiL^ 
danaro per /pendere àlorgufto, mentre li fpcr*- 
diao bocKirataraentea à fine che la priuation d’efU 

non 
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li CMagliev Chxifliam , 

pon nudrifca iic loro cuori li defìderìod’h&ucrii^ |. 
5 inatti puoi grandi 3 ( e padroni non cadìno ftclla 
prodigaluàj ò auaruia ; Non goniporwri^li 
^io niai (\ piuQCO delie CarWj ne de Jp)adi, ?he por- 
tano le^O) non loio il detriniento delle facoltà} in4 
inoltc volte dell honprt ancora» perche il giupoo 
airingrolTo non lo l^inip giupco > nia anidità» e4 
auartna t e delìderio conrinuod’lianereildaAara 
deiPro.ifimo ; £t in c^uelta maniera la natura và- 
afl'uet'andoli à poco à poco ad amar il vitio» chq 
tira poi rhuomoàbadeaae»non credute, nonpucK 
tendo perfuadermi , che vno per danerofo che fia» 
habblaper inallìina d^ perdere d danaro pergu- 
Òo» parlo allingrolTo.- {nuigUar ancora debbeii 
Cìàuaglierefopra-le^rattichede figliuoli procu- 
rando, che fiano buone, e iòpra tutto lontane dal- 
le practiqhe delle Ponne, perehe quefte portano» 
feco Tofieie di Dio, roninano il corpo , eonfitmanq» 
le r'acokà, e portano feco infiniti dirgn^i» e roi^inCii 
iliiano dalla virtìi, e leuanP quello ipiritogcnero- 
fo,che dee fignoreggiarc lèmprc ne Cau^Iicri,tic 
da luiomini erfemntati poflbno Iperarfi generosi 
eon(iglij. ' , 

capitolo xlvi, 

(^an^iandq il Secolare ndUEciflefiafiico halnto dekkc 
batter fine di feruire à Dioy e ripartire t entrata 
' Ecclefiafliche altaCbi^ii ^ Toueri^^ 
à lui fe d^efifiera il manttnimenpo, 
de beni della fim Caj a . 

N On debbo ne anco tralasciar d’auertir il Ca- 
uaglierc (juai dilfcgna di cangiarelo ft^o 
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Capìtoio ytVl, pi. 

iccolarc neH’Ecdefiaftico a confiderar bene il fine 
che Io mouc, il quale |>rjncipaln)ente debbe ei- 
fere di Icruirc i Dio , perche fi come chi volcfie 
‘ portar la liuread’vn Prencipe terreno, ed in luo- 
go di feruir à lui fi impiegafle di feruirealtro Pren- 
cipe^ farebbe cola, non folo inconuenieote. nù fa- 
rebbe punito vergognofaniente dal Prencipe di 
cj.li/ofle la liurea; Cosili Rcligiofo che fi velie 
dcll’habito, e liurea de feru; di Giesù Chrifto^ 
Debbe impiegarli in lèruire à lui, c non al Mondo, 
e quando vnite all’habito portaflero entrate £c- 
cleiìalb'che , debbono riccordarfi, che quelle non 
ibno. fiate lanciate alla Cbiefa , ne eflale dà perche 
fiano fpele malamente, ma doppoilmantenimen- 
to di chilepofliede, fecondo quello comporta la 
dignità, che tiene, dee diipenfare la Tua parte à 
poueri, Se altre opere pie, e Chiefe fopraquali fono 
fondate,! entrate i Echialtrimente opera, penfi 
bene l'obligatione della lua confeienza, che ia.» 
quefio mi rimetto , Sòbene d’hauerc veduto mol- 
te Abbacie grolfilfirae ridotte à pochillima cana- 
ta, e non sòda che ciò pqfla fM’Ocedere , fenoli è 
per mancare à quanto fopra ho detto, e finiil men- 
te bòconofeiutodiuerfi àpofledere molte di que- 
jfte entrate Ecclefialliche, che morti hanno caularo 
le roni ne, c fimmento delle cafe proprie i Che per- 
ciò in quello il Cauaglicrc debbeeffere molto oc- 
cuiaco , e non mouerfi à procurare con auidità li- 
mili entrate, fenoli hi ancora il fine difpendcràe 
come «Onuienc, 


CA- 
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. it Caua^tìer Chrìjfiàm 1 

CAPITOLO. XLVir, 

t 

\ 

Dehèe ejjere prudente nel 'far fìgurtà , 
guardato nel chiederle. 

I L Cauagliere debbc incontrar tutte Toccafìonj^ 
che fc gl’oft'erifcoao di poter giouare ad altri» . 
ma perche ve ne fòno di qiicl|e » che nel fine por- 
tano fecQ danno, e di%uftocon perdita deiriiter-* 
fo amico. Inqueftodebbe valerfi della pruden-i 
za , c fra Taltr e vi è quella della figur ta , foletidofil 
dire perprouerbiochi , paga', efucce- 

dendo quello pare colà molto amara, e dura , che 
per gióuare ad altri ‘habbta à patirei! danno, c 
ronripefe Pamigitia. Per fchiuare dunque fìmiU 
incontri non dirò già affolutamente che fi debba; 
aftenere con tutti d’entrare in fimili impegni^ 
Mi dirò bene, che con moka prudenza, o circon- 
(pcttionedcc confiderare la'qualicà , cftaso della 
perlóna, che la ricerca per fapcre rincontro, che 
può haucre, c quello fi può pròmettere, perche il' 
pcnrirfidi puoi non'giouà, cd ihfihiilicafi è me- 
glio ilvenir rofibalJa prima, che nel fiue venir- 
fmorto; e farà più facile il rimediare al primo, 
con nono feruitio , che fieli faccia doucndo'ogif' 
vno appagarfi dell’honefto. Quando poli! Ca- 
liaglierc fi ritrouaflc in iftato'd’obligationi tali 
per remiti jriceuuti, ò peraltro, cdhauefle com- 
modirà di pagare la ficurtà ; In quello cafo debbo 
pronto moftrarfi per tutto quello ftimarà di po- 
tere, aggiullandofipoiallacommodità dclfami- 
co, per il refiar cimento, nonporendofifar fieruitÌQ 

lenta 

ì 
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tdpìtbìo 'KLFllt, pj 

fcnzà. incommodo j Qucfti medemi riguardi ded 
hauereil Ganagficreveribgraltri nel chiedere fi- 
gurtà, douen do trattar con gralrri con la mede- 
ma mifura, con la quale defidei a fia fatto fcco . 

CAPITOLO XLVtìi.,' 

Ssbhe ejfere gnardaio nel parlare alla prefen^d 
' de feruitori i e prudente nell' oecultar^ 

• ■ .* i fuoi penfieri ^ 

L ’ efperiertza nelle cole di quefio Mondo , è vn^ 
gran Maefira> &io nella multipJieità degl* 
anni miei hò erperimétatp molte colè* che meon- 
(idcrataniente da alcuni fi tralcorrono lenza con- 
fiderami (opra» ne fi conolcono) che dc^po.lègui- 
to il male , come c quello del parlare alla prclènza 
deferuitorij oficruaadO quelti ciò, chefidice, è 
fornlando concetti alterati per malitia , ignoran- 
ò per non hauere ben iiitefo riferendo i 1 tutto à 
chi li pare, c piace, alle volte indotti per ambi- 
tionc d’eflere tenuti in dima per faper i fecreti 
del Patrone, alcuni ancoi aper malitia, ò interefie, 
in ogni calò tuttoc noccuoie al Patrone Cii ■.> 
piiciòil Cauagliere dtbbe ftar molto auertitó, 
maffimeàllamehla quando pi compagnia d’altri 
mangiai e beue allegramente , perche aU'hora la 
lingua feorre fenza ritegno, éci feruitori llanno 
‘.niiràndo le viuande , numcrandó i bocconi di chi 
mangia , Scofleruandole parole clie'lì dice , ed in 
quello modo fi fanno le cofe di cafa , non riccor- 
dandofi, nelàpcndofi da clic parte ciò fia veniito. 
Il Canaglicr® fauio non dcl?be permetterei che i 
V - - ieiui- 
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CxlCi Tur- 
sum terra 
deorsam > 
òc cor re* 
Kiuii in- 
fcnirabile. 
i’iou. a 5. 


^4 1/ Cattaglieli' Chrijìiatio , 

leruicori fapianole cofe > che non fc gl’appairteil-* 
gonolapere , ne l^aUegria della menfa 1» dcbbc fai* 
parlar quello > chcnondebbc* ficonie ancora dee 
procurare di tenere -celati i Tuoi penfieri > perche 
così facendo le /ùeattioni non faranno così focco- 
polle alle prenentidni, che poflbno impedirle il 
buon fncceìTo, e S*acquiftarà credito tale, che fari 
iLmato da tutti, Equeftoéla grandezza di Dio< 
e dclli Prencipi di quello Mondo j e dal laper oc- 
cultare con prudenza 1 luoi penlicri ne rifluitali 
benefìcio, che nclf arbitrio fuo rella il dichiarar le 
cole fecondo che ia prudenza j e neceflicà diino- 
llrarà eflere meglio, & al luo tempo ; AuérCertdo 
però, che volendo far credere Vna cofa< benché 
alteratamente per fini buoni dourd però faida cre- 
dere prime alli fuoi famigliarla e maflime à quelloj 
cliefofle deftinato per mandare in alcuna riego- 
tiatioue, perche credendola vera, creale la por-» 
tcri con maggior fcruore, c calore* cofa che noni 
riufe irebbe, le la credefle difléfente, ancorché vo- 
Idl'e j Quello intendo perciò fi prattichi per fini 
giulh, e che tondino ai bene# enonconfinccl’iri- 
gannore liproJlimoàdannofuo^ 

. CAPITOLO XLIX. 

- Dehhe guatdarfi da contratti iìleciti ! 

Q Vello Ch'Ilota lon per dire lo (limo fiiper- 
fluo, mentre Icriuod operationi da Cana- 
glie re , c Chrilliano f màperfbccar tutto quello, 
che mi rouicne,'l^auertircollar lontano da Ogni 
contratto illecito# e comandare che così facciano 

ancora 
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Capitelo XUX, 

àtìcòra li Agenti -, e Amihillràcón dellé fué iacoU 
tàjperchc quefló càrica là cóiCiénzated iil luògo di 
guàdàguàre fi perdei perché là fàriiladclt)iauoIó 
iì coilùértc ih criifcà ) cfi*ehdòhiegiiOpoiredcrpo- luftìm, 
tói n^à Con buòna cohlcien^a \ che hàucr niol co in- SuaS? 
I^uftamcntci che frutterà hianCo> ne è durabile . 

tro» qual politica debba regolar le fue attioni \ 

'tràttuMò coh fUoi rhaggióri^ ò fuóip'àri -, 

gapì-t'ólò l. 

hebbe operar bene ^ mettendo paté per fine di Virtk\ 
t carità ferirà fùò impégno ^ e gàdehdà il 
. frùttò pàbli'cJtr à Diò là gloria i 
. . ’ 

¥L Càuàglicrèih bitte le òccafiòhi, che Icliràp- 
X prcictìtànò di pòter òperàr bèrte \ debbe in- 
cóntràrle vòlòhtieri\ poiché l’hónòrc cónfifieih 
Va opinióne benefàttiua per propria éJéttiórtc per 
firté dèlia virtù, edeJrhóùdlo> édii Caiìaglierc 
fé udrò, ed vrurpatOrc di tài lioiòe ihdegrtó eflcte 
non vùòlc debbè perquefia via ihdHzzarè le lue 
attioni, è fra chete iOdèuOle ) è principale farà 
quèlladi mettere paté tri liprOfiìnio ; attiOne non 
folò t^auallèrdca^ mà Chrifiiàrta , eeomartdata 
da Ciiò vlcimainerttcvqnahdò vuoile Ialite al Cielo; 
Volendo adunque àft'atticartì di tràttàr.pac’e , col 
fine di tipOrtatne lUnteritO 'cléfideràtO, debbe ri- 
hontiàre ad ogni ambitiòiìc dimOuerfi in quefiò 
- pbr eflerc ftinUtò perlbna di gtah maneggi-, pòl- 
che quefto Irebbe VB Voler trattarci come mini-* 
ftrodcl Demonio perdendo il merito ilciroficrà 

buodài 

\ ^ 
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^6 il Caua^lier Chtifiiiino'‘ 

buona, Rincontrar diliicoltjìi confegtìirfc ilHne 
pergiuflo caftigo di Dio. Il Cauagliere adunque 
dee bandire fimili penfieri» cfi'come rattione è 
virtuofa*craiita, cosi dcbbe vokarfiaU’ttteflb id * 
dio , e come mini ftro iùo rinontiando la patente i 
dcHambitionc, pigliare quella della. carità* la : 
quale Taccreditarà apppreitb le parti feordanti* 
operando c* habbiano» ogni confidanza in lui 
fcoprendqli le loro infirmità » e difgufti fincera- 
Tucnte,faciIitandofi in quello modo il trouar i ri^ j 
nicdij opportuni > c conlàccuoli al bifogno ; Affi - I 
llcndogli iddio con la grafia dello Spirito Santo 
perii fine che principalmente lomoue di fciuircji 
e far cofa grata alili giouando alProflìmoj 11 che 
non li fiicccderebbe > fis pigliando la patente falla 
dell anibitioncfottoilmantodi carità proceden- 
do da quella per il più la difiidc&za delle parti coli 
che tratta, rcllando ignoranti , ed impatienti nel 
faper proporre partitidi Ibdisfattionc alle parti 
jntdefimcj E fi come rn Ambafeiatore con pa- 
tente falla paflallc ad altro preneipcper aienna 
negociatione Icoprendofila faifità della patente, 
pcidcrtbbeft credito, non larebbe alcol tato , ne 
riccnutOy mà vergognolanaentc . ributtati j Cosi 
appitonofuccede al Cauaglierc IccotKlola patente 
reàleyofalla , che piglia. Gl’inimici hanncl ani- 
mo, edilfangucalterato, Rinfiammato per lo 
■ pi agl’te, c’hanno de lorodil^fli^ ondechi ruo- 
Je curarli , efanarli debbe iarda buonChtrutgo, 

. quale nel toccarli con ferri, c lifigni Ic piaghe, gri- 
dano, ed alle volte ingiuriano il Chirurgo mede- 
- Tio per il dolore, che lèntono; Mà eflb facendo 
i-oitcchia di Mctcantcnoa licoffuc^ia, labuojic 
. . ; .. parole^ 
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CàpitOiO t. 97 

pàtòlc, e fegui&a la Tua cura, lènza confi de ràtioiat 
di quello dice il ferito j C^al però guarito , rico- 
no/cendoil beneHciO) lauda, honorajC ringratiat 
è con doni ancora regala chi iihàdattala faniti * 
Cosi ap ponto dee far conto il Cauaglierc ^ debbe 
cfTcre Chirurgo nel trattar le paci» non riffletten- 
doà parole, enrpofte {concertate di quelli, che 
cerca pacificat e, perche la pafsione predominante 
le fà parer biancoil nero, Se il nero bianco * Operi 
pure li Cauaglierc con cariti vera , che fupcrari il 
tutto, ed in fine fari daefli non folo lodato , mi li 
reffaranno ancora obligati * Quefta cariti perciè 
debbe efière in maniera gouernaca, che nonfìa 
contraria alia cariti propria, e feruitio della Tua 
cafa, che 8 nel pigliar parole d’obligationc tHen- 
doptfo troppo grande , maifime i chi è luddito, 
perche venendoli mancato mette in isbaraglio la 
robba, vita, e riputatione Onde fi come lau- 
do Tattione Cauallererca , c Chriftiana, i procu- 
rar là pace* c riunione fri dirgiunti, così atiertifco 
d non pigliar parole ctetne di non offenderfi , mi 
più tofto farli tenere in fequeftro finche fìano ag- 
giuffati , onero non potendo di meno pigliarl-tj. 
fb lo mentre fi tratta laggiuftamcnto procurando 
Tenzadilatione di terminarla j E per verità trat- 
tandofi tri perfbne d’honorc non v’èbiiognodi 
maggior ficureaza per la corifèruation della pace, 
che lo ftimolo del proprio honorc, e fuggire il no- 
me di traditore j Se poi fi n atta con perfbne, che 
non fanno cofafia honore, moKo meno debbe im- 
piegàrfi in^ parola obligatoria, mi rimediare al 
male come Chriftiano in quel miglior modo , che 
gl’è pcrmp^b . Mi per dare aajjora lotfcifattionc i 

G * molti. 



il Cana^lier Chrifliahò I 

taoltii thè in tutto benché horiòrari nòhrénind 
t)uieti Abiranimó , puoi! Cauaglikre doppò hatiet 
fattié abboccar le parti con le dduute fbdiM'attiÒ- 
ni dichiarare d’haucr àdehipitò alla fui Òbligatiò- 
he con haUerli aggiùftati ì perluàdehdòii thè ef- 
fendo pfer/btici ò Signori d’hoóòre non vi fkilTa fc- 
guiri: fratione àlcudà di ^acc fra eflii ma quando 
iuceedclfci il che don crederà mai i dOd à lui > ma 
ad effi fi mancar ebbero i Dlchi araddoli {^erò> che 
redarà in lùa libertài d li parerà di giOuare ; e far 
fé tuitiOà «Quello» al quale iblTe ihadcato , che iiiJ 
4}uedo modo il lafcia ita’ olTo id bocca hiolto duhò 
alle parti da màdicarO, idéntrc Tenia còrdpromc c* 
tereil Tuo il Cauagiièré, non fono mài certi) che 
egli dod polfa aggiutarc la parte ^ ailà t]uàlc s’è 
mancato cóntro il mancatore i e volendo può fare 
con hiaggiOr tcruOre * niehtre nOn riTchia ptricolò 
di giuditii) toTa che molto più li darà da pedlàre^ 
che Te il HiancadientO folle direttiuanicnte fatto à 
lui } petche cònuerrebbe Òperàrd còri maggiòrri- 
guardo per filpcctò della Giuditiàìellendon vedu- 
te molte caTe rouiriate per eflerfiriTcritite de man- 
camenti fatti di parole òbligatòrie . Ì30nchiudo 
adudq;che il Óuagliere debbi adàtticarfì pef fiii- 
hircj cpàcifìcafeilprÒirimO) perCauTadidilgudi 
pall'atij mà Tedza impegno Tuoje godendo il fruttò 
delTopera buòna con hàuér operato col line di fer- 
hire à Dio giouandò al pròlUino publicàre à Dio là 
gloria; Mà perche occòr/èàme vnàVòltàjchèvn 
Cauagliere conferendomi cèrtò dlTgudÒ nato còti 
altro Cauagiièré difeoprire dal raccorìtò di elToi 
thè formati a odeTa,ouc nd vi èra per potefé pigliir 
Querelai di poi d’baùcr procurato coh ragióni di 
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riCono/cere, neacquettandòn , itii prc(i«> 

(Icndo nel fuo appaffìonaco lencimeacó alla l^e fi 
lafciòvfcir di bócca » che altre voice ancóra Crdle 
loro calti e fuóì Antenati vi erano paifati difgufii 
di inimicitie» in maniera t che conobbi elTere quel* 
lo, che li faCeua parere , e vedere niaggiór inalicia 
ilei difgufio prefente, ed inclinare alle rotture» 
tutto cau(ató,cónìe egli non n)i Teppe negareidall^ 
haucr ritrófiató frile Tcritture antiche di Tua CaTa 
la fcrittura di Pace % che in quel tempo fegui con li 
Tudetti di che (i può cÀuare il mal’eiretcò,che porta 
^có la eónièruatióne di iìniili memòrie ^ 11 Gaua- 
gliere dunque nel maneggiare li aggiuftàiiicnti di 
pace i óue lì tratta di ódciè i cbeper lagràtiitdjó 
eirConfUnae lóró,e ibdisfattióiie delle pattiiquali 
vogliono ) che le lódisTattioni appaiano per Tcrit- 
tura ) in limili cali debbo accondelcendcr# al lord 
gullo confegnando ancora tc scritture » volendo- 
le ^ Ma fuori di quelli Cali potendoli fupplire » coti 
dare le fodisfattioni in Vóce, alla prefcnaa de téfti*» 
moni; degni ifenta pitturare à me pare laudabi- 
le» poicheinquèftomodocórtlamortedieflii vie- I 
ne ancora i morire la memòria deili difgul^i paT* 
lati , c quando pure li voglia formar Icrirture per 
maggiore Todisfattionc delle parti » è licuteaza di 
chi tratta di haucre a.c^mpito à qiiànto douèua i 
letta che lia nelTactO della pace la Tudetta fcrictu- 
ra il Cau^Iiere mezzano debbe proCurarèiChe rc- 
fli appreso di fé» quel tempo, che (iimani pròpriOi 
c poi donarla al fuoco i e quello per le male coni* 
leguenzc, che ritrOuate dalli luccelTori» polTono ' 

daufare i. Poiché » le berte Cauàglier d’honore i o 
Chriftiatio non debb$ ricordarli d’o^'efe ti mede r 
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toà ÌÌCcOM^Ìlet CWiJlianò l 
tnciche» ò noucche fianoi ad ogni rtiodo perche li 
temperamenti > epailìoni non fono vguàli in tutti 
(è non operano aitro male,ponoiid in aleiini ferui- 
' re per incitamento ad inclinare i’aninio^ e render-* 
lo più facile ad incontrar Toecafioni di dirgaili , è 
rotture j che fe li poflòno offerire, col farli parere il 
male maggior di quello, che foffc adombrato dal-i 
la paffione naturale } onde lo dar lontano da queU 
ìc cole , dalle quali fenta fperànza di hiaggioé* 
bene» lì può dubitare il maie, debbè effèr laudabt> 
le, e procurato dalCauagliet^t il quale adeor deb- 
be con molto riguardo guardarn neH’occafìoiii di 
trattati di Pace» nel chieder alle parti il fatto iil 
iferittOi doucndo prima procurar di fapcrfe , cOmé 
venga raccontatoi c poi far Vna ricercata Jarga- 
inencc alle pàrti per fapere in che COfa poffa cade- 
re la dirficoltd j c leoprcndo coilcraricti' nel rac- 
conto di effa effentlale j con deflrczza dcbbe pro- 
curare di non lafeiàrliimpcgnare j nid tempòreg^ 
giando metterli auahti delle dubietà) che bene né 
poflino haucre intefo , ò nel bollore dèi facto in-J 
gannati , ò altre ragioni j che fecondo il eafo le.i 
verranofomminiftrato dalla prudéza,fcUza dimo- 
ftrarfi d’c/Tereitiformatopreciramente dalla par-^ 
te j E còsi andar deftrcggiaiido fino che i>^eda,che 
refti , fe non fuperato del tutto il ponto effentialè 
difcordantejalmeno che vi refti campo di poter 
aggiuftarlo; Facto ^ueftà diligenza il Canaglie re 
conofeendo ilbifogno può ricercargli il fatto irì 
iferitto . Ho detto d’andar riguardato nelritcf- 
carlò lènza hauer prima vfato larudettadiligenàai 
perche hò veduto paci ad eternarli, per cosi dire $ 

' per hauer dacco h fatti in iferitto» effeodo ddcor*^ 
.V ■** danti 
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coìtolo Z. * loi 
danti in pento eflèntialc* non volendo le parti ri^ 
trattar iì> ed in vece d’ag^iudaricareilare maggior-^ 
mence inii»rogiiace«c diiguflacei con poco gulto di ^ 
chi fnancggiaua . li moderar vna parola detta ^ 
che tendi al hene, con mag^or facilità h può tare ^ 
Mi il rmracure cola Tcritca' rieicedura dapratci^ 
car^a Refti perciò auertito à chi oafce oecaiìono 
di controueriìe di clfere confìderato neiraccon^ 
tare iUattoinquellipiimi bollori del fan^upcaU 
do > perche 4 prudenza non può hauer lUuo lua> 
co, e per il più <ì l'corre in paròle,c concetti, che di 
poi meglio coniidetati » non li vorebbe hauerli 
detti; £cilCauagUeredebbe in ogni tempo di-* 
mo/lrar iagcncrolìtidcU’aniniofuo col fap^r ta- 
ce re, e parlare à Tuo tempo , c perche Teiperienza 
mi hi fatto, conofccre li difordini , che fnccedono 
nei trattar gli aggiuiiamenti per mezzo de conti-; 
denti , clegendprenc rno per parte ,debbe perciò 
auertire chi defidera vederli con breuiti terminati 
a non valerli di <}uel)oniodo;di trattarli, perche 
appafsionandolì ciafeun d’efsi per voler che il lo- 
ro principale reRi auantaggiata per la maggior 
parte iadrizzano la finezza d.el ioroi»te}letto à ri- 
trouare ragioni per non-dare quello debbono, ò 
pretendere più di quello li. viene. Ih mando c^c 
ciò conuengha alia Tua obIigatione,e 
cordandolifrà loro , fono caulà, che T inimicitia lìi 
và diiongando condanno., e crauagiio deirifl;eiti 
principali, non auuedcndofi, che non volendo d%* 
re quello debbono, ò volendo più di quello li vie- 
oe è vn.facli diuenire ladri della riputatiope al- 
trui,. ed ofièndere la fua , mancando aila giufìitia 
4 quale cocQe principio, c fine deU’atcioiu CauaÌT 

G. 3 " lerctiiìc 
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!•! Il Cau/t^li^ Chrìfiìano] 

Icrefcbe obliga il Cau^glicre^d^reprontameotc 
il ibo i tu(ti . Eli confidenti, che trattano in qae^ 
Oo modo connderino di che laude fi/no degni, ed 
auertino, che la loro obligatione è di far appare^ 
re la ragmne del loro principale , ne permettere li 
|ìa fatto torto; mà nel refio debbe confìderarc-t 
quello conuengha tanto al Tuo principale , quanto 
al contrario hor deUVao , hor dciraltro habito , ^ 
^atovefiédofì per accertare in quello ciò che prc'> 
tender, ò dar debbe, Idie così facendo,fard la parte 
£c li dee di cofidéte hcttiorato.Ed il modo però più 
accertato per trattate le paci, e raleriì di vn folo, e 
▼olendoli due , che quefti lìano confidenti indiffe- 
renti d’ambe le parti, perche così non vi efièndo 
altra pafsione che di vedere il fine della pace, non 
penfarannoiche i fiicilitare il modo perconlèguir-- 
lacon'riputatione di tutti, e feguitando difeor* 
tcrò, circa il dire il fuo parere . 


GAPITOLO U 


pehbe dire il fu» fentìmento in maniera 
e non prefumere ma^ior fapere del pT»$rno fuo^ | 

A Tutti è lecito 11 dire il (ho parere « quando 
però di elfo venghino ricercati » c che da 
quello polTa rifiultare alcun buon fine , che ciaf< 
cuno debbe haucre,dc ò officio prmcipalmente-r 
douuco al Cauagliere, come quellain cui fi f uppo* 
ne maggior prudenza » ò fapere , e che oltre l’ac- 
certare nel giudicio conl’auttoritd > e eredito , le 
làrd facile di ridurre i fentiménti cattiui nella via 
ènonacon ragioni CauallcFefchc » non douendofi 
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Capìtolo Lì, 

In qnc(tìcafi(Ji primo faltovaiercdelUChrifliaT 
nita , perche non colpirebbe . Il Cauagliere dun-t 
que » che defìdera col Ilio parere d’operar bene > ^ 
f(;hiuar alcun uial^> 4cbbe alla prima moftrarli in-s 
^linaio al lèprimenco di chi le ricerca il Tuo parere 
per accreditarli , & acquidard l’aderto Tuo , idi po4 
pian piano apdar toccando la contrarietà con ra- 
^oni mondane, eperniezzo d( quelle procurare 
di ri^urj*e la nuteria di chi lì tratta col Aio parere 
peila via, POP ÌQloCauallerelca,uià ChnliianaaP': 
Cora , cb^ li Signor Dio aggipterà la hia retta in~ 
tentiope, e capigli Tuoi dire,lalperà la capra, &i 
verzi ; Ma alla prima ppn biÌQgpaiarli Capuccinp 
chi Y«ole copfeguirc l’intento buopo , ne il Caua- 
gliere c teppto di dare pareri,ò copliglij di far ma- 
le , poiché tutte i’o^fc hanno la fua Ibdi^attione 
ibpra della quale B debbe gouernare pel dire il Tuo 
fentipientp; le poi pop vogliono punite A>disfat- 
tioni; Mà Yepdicard, quedo è fuori del termine 
della fortezzaciuile, la qual lòia s’admette nelle 
leggi Cauallerclcbe, c chi didèrentnmente la vuole , 
Ylare non hà da chiedere confìgliQ ^ q parere circa 
il volerlo fare, ò nqp , picnttc elfi hapno fapefe ,& 
animo fudiciente per esercitarla. PoSopo bcaha- 
uere bifpgno di cpnSglio per il nipdo, nel quale i| 
Cauagliere Chriltiano npn debbe piai eendgliare 
if male, mà bensì non potendolo YÌecare,conli- 
gliare il manco male; ^t4tneèoccorlò,efrcndq 
ricercato dei paio |>arerc (oprp vn rilèntimento» "" 
che vn Cauagiiere per terza mano pretcndeuada 
voler fare, confiderato il tutto gli dilH non correr- 
gli obligatione ne termini Cauallerclchx d’alcui^ 
rilTeptimento» comc^tn fatti non l’haueua; Hi 
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■ I ©4 Cauaglier Chrifììano . 

perche il defidcr io Tuo era portato dapal&one,e 
§itic di vendetta) non eifeudoli piacciuto ilmio 
parerC) diSé ad vn Cauagliere , che io fàpeuo aifat» 
nià che non voleuo dar configli da far male . Que- 
ilo. Cauaglierc me lo riferì, 6c io lenrpofi , che nè 
voleuo configliar quel Cauaglierc à far del male» 
perche non haueua volontà di farlo , che fe l’ha- 
ueflè hauuta, non hauerebbe chiefto configlio. V c- 1 
niamo airattopractico politicamente tralafci an- 
dò la Chriflianicà. Vno dà configlio , e parere ad 
vn’ altro, cheé in obligo di far dare delle barona- 
te, e coltellate ad vn’ altro ; il parere li piace » e lok 
rìngratia,mandaperredequtÌQne,ruccedechenel 
dar le baflouate,ò coltellate vien coltoinvn polfo» 
ò altro luogo mortale , che la rende priuo di vira « 
Và di queroinquifitofe gli apprédonoib<»ù»c o6 
potendofi prei'cntare nella fona della GiufHcia 
refta bandito, e confifeati ibeni . Quefto calc.cos- 
mincia maledire chi gl’hà dato configlio ,' nc più 
k> vtiok per amico, ne fèotire parlar di lui. Quefto 
fuìeati ^ il frutto, che fi guadagna à configli arii male, ol- 
tiequiffi- tre quello, che li manda Dio , ne si da che parte U 
prouenga . Qi^cftì configli) uon hanno mifura/o- 
SSoi^ no fimiii alle cefafe,chc penfandq di pigliarne vna* i 
tur,& non attaccare ne vengono dicci j Debbonocflcrc fugi- 
ti, parlo bora folamentc, come politico. Debbo 
ucnitt illi. perciò il Cauaglierc baucr mira d’indrizaare lem- 
Ecci. »7. pj.g ^ pareri col dritto delia Giuftitia ,e valor© 

CauaUercTco , con termini modefti > ed huniili ift 
maniera, che quelli , che li chic dono, 6c odono « 
poiTano formar concec.to, che dica il fuo fencimen- 
to,e parere, per fine di giouarc,e non di pxefunie-. 
te maggior iap^re diciulo.iii^tc; Puoiebe ilpri^ 

wo 
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Capìtolo Ili, • j6j' 
nio modo è imabile , & aggradito!» oue il fecónda 
è odiato da tutti , è paazia grande » e potendo co) 
modo di parlare acquiftari amore, onero odio Uw 
fciarramorepcrrodio, ' - 

CAPITOLO LII. ; • 

* Dthbe amar laCìu/iìtia , erìuertr chi la ’ ‘ 

reg^?]ecottdQ i tempii ' 

L a Giuftitia è quella, che regge , emantienei) - 
t Mondo 3 Puoiche le quefta non folle, i’infc- ^ 
riore , e debolenon farebbe lìcuro della violenza 
del Superiore, e forte, &ogni cofaandariain ro- . 
ulna, e per difl'elà di quella fùritrouato l’ordine' 
di Cauallcria perche la difendeffe , 'e mantener* i 
à fauore degl’oppreffi, e deboli , A quella il Caua-^ ' 
gliere debbe Icraprc haiicr la mira per drizzaruì 
le fue ateiom, non volendo mu, che il giallo fenza» 
riguardo dcUacoruteela.de tempi prelenti , ne^' 
quali lì trouauo Cauaglieri di nome , mi non de' 

• latti che non fapendo q non curando di faperc , '• 
che cofalìa Giuftitia, evalore Cauallcrclco for- 
mano elfi, c daiinointcrprerationi con i fatti , che 
ringiuftitta fia Giuftitia^ .da fuperchiaria , c viltd‘ 
fia valore Cauallcrefeo . Mi lafciamo, che quelli, 
viuano à loro modo , che per tardi , ò per tempo , 
conuerranno. prouare gf edòtti della Giuftitia-»' 
quando meno vi peniàranno, perche alia fine que- ^ 
llafi^orcggiar vuole fppra tutti, c moki li ftima^ 
noi vergogna, edcflcrc creduti di poco fpirito 
ad obbedire alla Giuftitia non confiderando' U 
jprottcrbio» che dice, cento i te, ed vna i me j Pcr^ 

. ' • che 



WoU fieri 
^rollìi co 
CDìmicu!^ 
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Iro^ro^- 
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^tói in- ' 

wduà^ 8^ 
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tì C^tta^Her ChpJH4fM \ 
yqJta (qla, che sVrti in cfla fi pagano 
rpe^a, danno, e rouina fenza dannii^car ^hi ci 
▼noljw^e, ma ben fi darli gufto , e CQn^cpto i'cnza 
Jorofpcra, nctrauagliq, Te quelt^ è cofa di(piritq 
gcnerolb , e (auio Io rimetto, à chi l’hà efper^m^* 
tata . ptóbbe per canto il Cauaglierc viarc pgni; 
dfiigenia* eftudip , perche nelle chcegfi 

maneggia fie^uaiJ giufto fcnza riguardo d’amici-r 
tia, ne d’altro e per eiperienza vera! fi vede, ch§ 
quelli, chef'auHQi torto àd vnpj per giouare contro, 
giufiitiaad vn’altrQ, dibrcuc^uefiq talclpriep- 
norce 0n duplicata ingratitudine, permettcndo-s 
1q Iddio per. cailigo di chi mancai alj dritto dell^ 
Qiufiitia , Jl Cauaglierc dee an<ipra procurar c dt 
cenerfibeneuoUfiMinifiri, che reggono la Qiu-. 
fiàtia, oche hanno il baftonc del comando nelle 
fuc ipaui honorandoli con o^ni afietto , e donuta 
riuerenza ; .Poiché per quefto fine portalo il peiq 
4eÌ trauagfiQ di tal catìco , che uoii è pooo volen- 
dolo confider^rc nelfitaeifetc, ma la dplcezza dc| 
eomandare |p leggiero, cpcrciò s’adirano trop- 
poj^cragioneuoliuentc vedendofi fpreazati r, cTc 
bene non fi dee credere interefiènc Mimftri, ad 
pgni niodo colsuido vu’annualerccogriitionc.hen- 
ehe leggera proportiona^, ? eonfaccuole alla 
egualità loro , che inquefio ipodo facendolo fuo ri 
dell occafione del. bilogno fcrue pettcnctviua 1* 
memoriadeil oflferuanza, chqfeie profdfa, crca- 
derfeli beiKUoii, ed inclinari à faùorirci ne tempi 
fii/bgnofi, non potendoli buoni crattamenti 
appettar , cheeffemcorrifpondenti operando più 
vnpieciolo regaietto annuale riconofeendofi in 
efip la fiiiu4aC riuerenza» che raultiplicatoquando 

porta/ 
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porta la nccelGti , Oltre di che molti Miniftn non 
rrcurcranno rn regalo fuori dell’vrgenza del biso- 
gno. che afpettando la neceilìta non lo vorranno, 
c s’adiraranno, E vero» che il giallo Dio, peri 
noftri peccati alle volte cidi Miwiftri corri Ipon- 
ti ad eHì, nel qual calo conuiene hauer patienza, o ' ' 

nauigare conforme il vento , e perche la pace, eia 
guerra Tono in fe contrarie , che vna dee afpettar 
l’altra difeorrcremo di quelle , 

CAPITOLO LUI. 

f^ebh^ere della pece generofamente amicai mi 
yixile i e pronto per opporfi a neceffaria 
guerra i ' procurando fecondo il 
cafo la bretùta fua ^ 

L a vicilfitudine delle colè diTxjuefto Mondo vi 
fempre girando, l’vna feguendo l’altra; puoi- 
che la pouertàfà rhamiltàj l’huniiltà fà la ricchez- 
za, la ricchezza fila fuperbia, lafupcrbia fà l^-* / 

guerra , e la guerra fi la pewertà . Il Cauagliere 
qual con animo magnanimo, e virtuolb opera 
Ccnipre non incontra in quefta vicilfìtudine alme- 
no per la lua parte, mentre generolàmente ama la 
pace con tutti, de operando egli Icmpre col dritto 
della giudi tia, c fortezza ciuile non vicn dimoia- mTne^ct- 
to da quel rimorfo,chc hanno li timidi, e fiiperbi, iXTa'u* 
i quali dubitando lempre d’eflère creduti calili di- wm 

niodrano amici della guerra, penfandodicoprire 

in quedo modo la viltà dcH’animo loro, c di Peco* 
re farli credere Leoni . Il Cauagliere che virtuo- ‘ 
fanicfìte penfa guidare i pam delie Tue operationi, 

,debbe 
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icjiS- ihCaiiagHe-fCh'iliixino.. I 

<Jcbbe' dimoftrarfi fcmptrc gene; ofo- amicò ddl^ j 
pace, tua virile, e pioijto per appori; à necefiÀriii ; 
guerra, pecche quello Ip. rende ri riguardeuoic, e 
conlì^r^a àpnrclTo qupUi ,/cÒc voiellcra rom- 
perla i£cp,' e quella dioioftracioinc 4ebb?:cilcrp 
tìou ioiocQn ic parole j iccoudo- i’occal;oac^ mi 
àncora col modo di crattarii cpnldrwaudofi alla 
natura dei pacic, dtraoftrasdo. ancora al dituori 
rentinieiiti diuerlì di quelli*. ppdà hauere iiuerua- 
mente che indriàzati debile hauer fempre yerlo. I 
Ì)ip , e quaiud© npp pftaipre (quelle pteuentionii^ | 
folle necefli tato adincpiurare guerra, ò inimici tia 
con alcuno, dìebbe fecondo U qualità d’efià, eft%-. 

todell’vno* e deìi’alti:o, procurare 1^ brevità d; 
quella fccondole verrà dettato d^J a prudenza, e 
ncccHaria diflera. In ordine' i quanto 'fi è dctt(^ 
giouerà molto cipjche ibno per dire . 

• ' e^A PI TOLQ Liy^ 

Dehhe pvA^ÌQtLr.eon tutti i màla famigìiatHà, 

■ ' [la eo» Pjytffofi . o 

T Vtti li animali pratricano. yolonticri con, la 
loro fpccie, e tra tutti 1,’huomo, cPPìC ratio:* 
qalc dqbbe amacla.conucrfatipne dcli’huoinp^ C 
tri quefti il CauagUerc. debbe iegnalarfi pròcn- 
rando.dirciiderfià tutti amabile, ecormeriàndo 
fàmigliarmeo.te„cou ceemini. cotteli , c. modefti, 
rdicr^ando, h,ov con l’vno., bor còp/l’akro della 
compagnia,, oue fi.ritco.ua* nùfebiando frale burle ^ 
difcorfi virtupfi, e procurare di conformarfi, eoa 
tutti, che co^ facendo fuggiràiIaom,e difingol^'. 
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Capìtolo LIV, , . 

fc> Se an»bitJo/b i che rende ii Cauagìiere bdiofò i 
tutti . La fartiighàrici > epràttica debbe eflerO 
. reniprecoii virruofì, perche da quelli non può rì- 
teuercj che gufii, e documenti buoni, mà portan- 
tfoil tafó che fi ritraili in compagnie differenti Au-iléns 
non debbe difubitó higgirie, ma con tcrminenio- Sè”ol“’ 
defiò procurare col luo dilcor/b di renderteli V^us.Ter, 
• ianTabiie, cton fcfì'erzi dolci firarJine difcorfi vir- 'dfc^e^noit 
ttiofi . Là famiglTuiicà pì m debòe ctì'cte fcniprc 'i* 

I Con li buoni Won porendofi dal la prattica de’catti- gl^ 

I tìialpèttàr-^ fe non ’iiTalei ò rorrnra irielli-, per 
1 non eflerei gehij viiifonìii', oucro d’dlere rirat'ó in In.^lcam- 

■ «ftialChe preeipicrò. E reguirando irdrrtbrfo dd 

! teodo di Conuer/àreagciougerò come , .v^dìt , & 


GÀPÌtÓLO LV-. 

'Hée farjì mPinkì iììfnittiio'fa'Tfi'èrite con 'oppÓrfi 
‘à dìf corfi'j che non li nocino e dee ejferc amabi- 
le heilc ‘comerfaticni \ 


I L Càhaìglierédebbe elTere molto àù erti tórte Ile 
toiluerlariónh e ddeorfi, chegroccorTo'rtócon 
altri 'di fiat fóntahb da vri’Vrtor’e , che da -pochi 
V^iene confide ratoi td apporta grancìirtìriió 'dartno^ 
qual e di luggir il nome di Ipiritó di cònt'radittió- 
' ne oppotich'dofi ’alii diiCoi fi', che Vengono farti; 
I b'enchc non fià'no di filò pre^itiditfò ', rti;ì Ibiopcr 
I qlialchc haturajeaiaì 6 per Voler hiólìraie tiìag- 
I gior lapert dcgralcrì.Ó perche il dircorfò liòn ten- 
• di alla realtà del fatto; <^ùefl:ò è crrbr grande; 

I perche ii rendè bdio/b; e fi fa inimici <cn?.a nt cef- 
' fitààlcunàjc che cofa importa ai Cauaglière ; cHè 

hd!^ 
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HO' il Cattaglief ChrifiUnol 
Delle conuer/àtioni, ò altre occafipni vno difedrrà» 
ò racconci cofa contraria alla vcrici del fatto * 
mentre dlui non è di pregiuditio. Il Cauagliere 
in quello dee eflere prudente guardandoli di non 

raStJri ì do non li tratti di cofa * che l’ohlighi per interelTe 
fuo, òde ludi attenenti* lalciando correre i dif- 
&duitas.n. corli d'ogaVnocome più li piace* didlmulando di 
bona badami fopra, ouero con vagenti! rifetto,ò fguar- 

Ecc.7* 


do mirar quello, che parla* in maniera che da que^ 
ftofegno argomenti, che per termine di buona 
conuerfacione* eciuiltipàflail tutto tacendo, che 
quella è la vera forma di pratcicar fri amici reti-» 
dendofì amabile, e prudente inlieme < 

CAPITOLO LVI, 


Dibbehauer ’Pìtencipi che PaMìfioté pròteggariò^ 


Cauagliere debba procurare d’acquìllarli la 
patronanza di qualche Prencipe, Oltre j 1 natu- 
rale, per potere riccorrcrealla protettion fua, non 
foio per interelTe propio , mi de fuoi amici àncora 
. perche quello lo renderi riguardeuole appreUb 
tutti , perche la potenza de Prencipi è grande ; jÈ 
Tanno, c polfono aiutare, c far rifpcttarei^ Tuoi 
Seruitori, c quelli che elfi amano quando vogliono 
con vnaTemplice parolài Che perciò il Càuaglie- . 
re dee vfare ogni diligenza per acquiftame vnd, 

, c molto maggiore nel lapcrlo conferuare col Tcr- 
uirlo con ogni pòhfualiti in tutte le occalìoni*che ! 
le li ofièrifeono , in maniera che egli polTa cdno^ 
feere* che in lui regna fedelti> fìliceritii e riiieren- 
' ' "■ te “ 

/ t 
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. . [càpitoió Ivh : Hi 

H àfiettòi t fuifcer àtezzà alla pcrrohà fuài fche có^ 
facendo pòt'rd cónfidentciiàcritie ricc^rrcre hclÌ* 
bccafiòrtialla benigniflìtha |)rÒtttnorie del I^ren-i 
cipei è riportartìe queUié gràtiei thè fonò j^ibprità 
fe degne della gfàndeaaa lua ; Èc in cOtiftìrmiti di 
iqucfto là mia cafa ha fempfc cbntiàuato còme có- 
la hcreditàrià laleiruitù còri U Sèreriiffinia Gali 
FarnèlCi & io pàrficòlàrhiòhte nelli jSrioii artrii 
della mia gibuéritù fcrrii per Paggib i I Sig. Ì>utci 
Ranuccio pririió di glòribfa rriemòriai e di pòi pér 
Paggio d’hònòrèi Cd vltiriiarriente mi hbnbrò di 
HccuermiperfuoCàtriitiel-e ìéfe berte grirtterefli 
|)bi della rtiia Càia nòti mi perriiifcro ratcuàl cori- 
tirtuàtiòne, ad ogni mòdo procurai fénìprc cori 
bgnr riuércntè iribdò di cònferuàr viuà la memó- 
hà deli’òlfcquiofa nriià lèruitùi fe 'cósi Con il Sig; 
DucaOdoàrdò, e Sig. Ducà RanUcciò Setóridò 
Viuerite ì quali mirando cori ariirtiò gerieròfo uelll 
Tubi Scruìcbri più airaffettb lineerò, cHeaUeffet- 
to, non afpettaridò d clTcrc fupplicati riell’occàfio- 
hiloròi rrià precorrono ardentcriieriit i feCotìdò 
che vedono il tìilbgno nél faubrirlii prbpriéti pac- 
èicòlare di IqufellaSereriillima ^àlai& iòlòpolTò 
dire di vera elperiénàairi piu ocCalìórti riguarde- 
rioli d’Hauef riècUuti fauÒri feniaraperlòiche dòp^ 
po qualche tertipo,che tengòrtò òbligàto me,c niii 
Cafa di perpetua i & oflequiórafcrmcù , 



1 1 » tt CatìO^tief ChrtfiìaHó . 

CAPITOLO LVir. 

Òce con prudcHT^a fcbiunr gP impegni antiuedendoli , 

I N altro luogo ho difcorlb ciellaprontewa del 
CauaglierencU’incontrar roccafioni di gioua^ 
rea tutti. Lo ricconfcrmo,dinouo> ma perche 
molte volte il defìderio di giouarc ad’altrì tirai! 
Cauagliere ad’intraprcndere negotij, chea princi- 
pio fìdinioftraiio faciline di puoca CQfìderatione>e 
poi nel fine impegnano il Cauagl ierc in obligatio- 
ni dure , e vorrebbe rittirarlì ,mi non è à tempo * 
Per rimediare à quefto prima di abbracciare qual-» 
fiuoglia negotio per picciolo che ha debbe conia 
denter prudeiiza precorrere, e conhderar bene le dirticol-* 

niVice f che pohono attraueriarh , e conibnne d quello 

Boa. tener briglia» non impegnandoli più diquello,cha 
conuiene, &é di molta confìderatione » e dàpuo- 
chi oheruata, malHme quando lì tratta de negotij, 
che vengono IHmati di poco valore, e rid'iettendo 
inofl5rcmplicementccom«tali,e non neH’impc- 
gno, che può fuccederli di gran danno , e rouina , 
11 pentirfi non gioua» dcil tornare indietro molte 
volte fi vorebbe, e non fi può . La doue dee l'chiuar 
Timpegni antiuedendoli nonfolo per quiete fua> 
. ma ancora perii figliuoli >mallìme efièndo giunto 
all’età cadente, poiché morendone e/rendo quelli 
. inetà,òcredito,GonieilPadre venghonopoi op- 
prelfi da chi prima erano temuti in riguardo del 
Padre , oltre che per iWdinario pare che nel can- 
V ' gìarfi l’età fi cangi ancora la fortuna, e chi pro/pe* 
ramente'^hàguidato le Tue attieni nella giouentù» 

’ » “ ■ ■ ' nella 

T - . ' \ ' ' 
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Capitolo irjt. . nj 

bella vecchiemfì muti «che perciò il Cauaglierc 
hauendo eoa trauagli , e pene aquiOato credito 
dee laper conferuarlo ne die per sfbrzo/a oeccifit^ 
auuencurarlo» de iatale conformità à queffo prò» 
fico prudentemente il Tallo fa cIk Alete diUuada 
Gofredo dalia imprclà di Gierulalemme . 

Giunta è tua gloria al fommo\ e per tinanj^t . . 

Fuggir te dubbie guerre a te couuiene ^ 

Chiotte m>itt€a fol di flato auaUT^i ^ 

T^y tua gloria maggior quinci dikienct 
Ma V Imperio acquiflatOi e ptefo inan^i % 

E Chanor perdìijVl contrario auuiene . 

Ben gioco è di fortuna audaCCt e flotto 
Tor cantra il poco, e incerto, il certo, e’/ moltà, 

"N 

Ne minor prudenza debbe rfare il Cauagllere Iti 
qucllot che bora Ibn per dire . 

CAPITOLO LVlII. . . 

Ùebbe yicinar bette toH tutti , Cr efler penfatu 
nel far nouità « 

I L procurar di vicinar bene , e tenerli ben’aHétti 
li vicini importa molto» poiché quelli pollbno 
apportarben$Hcij,edadni grandi. Il ricino cf- 
fendo ben trattato ierue alla limilitudine del Ca- 
ne» del Paftoce» qual in campagn a ri rondando , e 
guardando la órerae per CuHodirla , e diffender- 
la da Lupi < Così fi il vicino , egli é il primo per il 
più à vedere» de vdire le cofe» che palTanoyC perdò 
i i Cauaglierc dee procurare c on ogni fuopotere 

. H d’aiTi- 



.. , . Jl CàtMgiiérChriManè l 

d’allìcuràr/i dciraffettò de fuòi Vicini ; jkiicfiéJ 
t]ueftb airbccafìoni lijiòcrigibuare più di tuctù 
hon fdlo d’auiiìy hii ^ncd d’aiuti per tutti gracci- 
denti! che pòflònb òccbrrfcre,t talitb più prbfitfcc- 
tibli per eifete Vicini! e prònti^bué Che effendb nia^ 
trattati, grihìmici procurano d’aci}uiftatli per ì* 
indruttibniì che lipodbnb dare,d altri aiutÌ)Circii^ 
doli cbfa facile per la prartica! e cognitioiì che 
tchgonb il rifar la piccra^ed alcondemlbraccio^e 
fi irede per efperienza; Che i Rè jc Prencipi grandi 
Vòlèhdo accingerli à qualche iitipréla cbntro altrb 
Potentato, procurano lempre d’hiuerfc dalli Idi 
Prencipi cbrifinahti d’Cflb » lipendb quanto itti- 
pòrti it fia necelTarib in bgili rniprcfa l’hauer fb- 
getti cbtrilpbndentii e prattiChi del paefC i e per- 
che dal rinolgere lelcritturC antiche itiblte Volte 
fi trbu ano memorie , che dinno maceria dinoti- 
tia per ragioni ciiHli,ed clTcre Vniti i berline ragid - 
hi d’eflij Dèbbe ilCanagliefe andar còl piè del 
Piòitibò > infOrdiandòfi b^ne praria fé fiacdfa ra- 
gioncuole i c certa da pdtCrla ^iuriditaniCnté dt- 
ottcnerciauati di tnoftrarhéfnc farne paròla alcii- 
tla; Pèrche la nduiti partdrilcc nòuità de penfieri 
odiòfi,' che caufano mali effetti ; £ tanto più quan- 
do nori hanno fondamenti! reali, e valeudlii attfi- 
buendòfi il Ritto proucrtire da Ipifitx ingiulH: 
Cortuieri dunque al CanagliCrc il fdndar beneffe 
file ragióni^ è non irìgaiinirli priHia di niÒuCrli! 
Chfe altri hién té facendo fariCònic il Sole di Mar- 
io edmouetido ferita frutto Cdnzarri di rifired- 
darc raiiiicitia, e confidenza, che pafia ; Cola chè 
fióri fi dee ogni volta che le cofe ioni fiànO Chiare! 
éhitritoric! doucodofi aned cónfidcraré,' chèli 


Di-i 


ili? i . GllO'iU 
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Capitolò trilìé ^ 

iì(5ri haiiertbber& hfcìiiò ih fìlentic^ 
he tralafciàtò di prdcUnU-é il ftÌtl>q(iSdèl ih ciò Tha- 
hederd cònòfciiitd j e (liihàth pròprio \ c còti non 
hiinOr riguai'dò fi dee br^ttticar quello ^cheJ^ 
fìeguci ... r* . « *1 

I 


CAPiTÓLÓ LIX. 

jbtóe fi tratiàttmtehffe fi"à Tàréntii ed ùìmìcii 

. Hebbtfiti^athtrtùl ike7^:(pd*aitri'é ' 


M ólti rogiióho diré) che de'ué fi tratta d'ihté* 
rèfic di robba hon fi cOnòfce parentét d 
anìico ; QuefiOititehder fi debbé lècOtidÒ le 
ne regole j edéhtròiterlhihi cìulli di preteridetè 
bérifiqueHO'j éhédt tàgiòh li tiene j dii confine 
di confemar fehipre la (limai edàifettò il 
parente^ St adiieò ; Mi perche le paflìOni liòn (bhé 
(empre tguaiii e trattaddofi di leilate ad altri 
quello che pòfiìdonO) alle Vòlte le paróle nòh fi 
fhifuranoi e pÒrtanO altératiòne i il Catldgliere 
prudentei ritrouandofi ih ifiato di jfretendtte; ih- 
terdfe di ròbba d’alérii tioh è bene,' che lo fàcda id 
perfona, (hi far eiettione d’amico prddentei quale 
parli al patente i ò' ahiicoi còl quale hd le pteten<< 
(iòni ; Poiché quello quando bene riceuelTe ti({to^ 
(le noti adequate nel primo infiaute puddicnia- 
tarli di non voletrifl^rle,' é procufire,' Che ♦i 
penfi Còpti, per ritòrhat puoi à riceiiere il Tuo len.: 
tihiencojilchenòn tielcerebbealprihcipalc^ hid 
correria pe ricòlo di romperli nel bel principiò ) é 
quella regola dal Caù’aglicrc prudente debl^ cfic- 
te vfatainOgoi lette d^interelfc di coatroherfie i 
^ H a ^ che 



il CaUAgltcrChrifiUnò » 
che poflino occorrere per cDrtfegUH^tilfii^» 
ttarc aoMCo con tutti i ed ì qucfto fine fcguitandd 
dirò» ^ ■ 

CAPITOLÒ LX. V 

*ì^n iebbe ejfcrt cttrit^odc f^nti 

L ’hiMnMà eurioilitd trafporti tnoiti i dcfideriré 
di fapetei ^rcti altrui . <^cfto c pcnficrOj 
«coccupacione màia, cflcudoaflaiil procurar di 
fapcre le cofe tieecflTarie, che s’appartei^ono a lui; 
Qucftacuriofità de fatti altrui pct ordinario rè- 
^ se pre tìeirinuidiofoie «Jueito pcf.quel morbo,® 
tarlOi che lo rode ietiipi c del defidetio di i niinui- 
rc il bene * ed aecrelccre il male alU altri j fc fc'fi 
tratta di regreti di parole non fi debbe ne an^M 
cficrecuriofo* non potendo rifiultàriìc bcucficiO 
^ alcuno quando nonfia cofa di pròpriò intereilej 
'màbcn fi dannò* c.dirguftò> perche quel io che 
dice vnà cofa in cOnfidehià puoefierè* che IO dica 
ancora ad altri * e fcOprcndofi la colpi fià datai 
lui* € Vcnga.taflatò di pUoca fèdclta . Il daulglie* 
jrc che nodrifee animo generofo non farà mai cU- 
, tiofo d’inucftigare * ne cercate di fapcre i fatti al- 
trui* perche il fuò giuftificato rtiodòdi viuerc_> 
lontfóOdaogni bauccca d’inuidia. ìo liberà da si 
■ mala occupatione noli moucndofi ùcani gròllì, c 
f |doroit per vedere gl’andainenti de cani piccioli* 


. r CiipMalxt,'- iij 

.' CAPITOLO LXI. 

^ ' ». 

dthbf ilCaUM^ip-eeJ/er^ CfttdUe frà mici. 


Ì t C^u agUcrc dcbbc andar molto guardato nel-» 
lì trattati d’aggiudamento « che gl’occorrono 
;rà amici Tuoi, non tertninirli come Giudice » mi 
per via di componimento ; poiché ncJ primo 
do per aggiùi^9ta che' lia la icncenaa tenendo 
ambe le parti vgualmente d’hauer ragione feorre- JJJ" 
ri pericolo di perder ramicitia deli vna, e moke ludcs. * 
volte d’ambedue, che nel /econdo modo procu- 
rando i poco d poco con deprezza" d’àuicinar lo- 
parti fi viene d renderle airaggiufianiento con fo- 
disfattióne 4’efiè» e di fe fieno , e quando bene vi< 
feflafTe in edda d’^aggiufiiamcnto qualche parte^ 
efièndofiiperato il piùi in quello calò il Cauàglie^ 
re.puó riccuere la rimefialibera, e fentcnriarc co- 
me giùdice ,*'che puoco brulbre può reftarli, nc 
verlo di lui niala Todisfattiono . Quando poi k 
caufe fodero tali, c’hauelTero bitogno d’eflcrf: 
conofeiute in iure, in tal caTo non cHendo il Caua- 
glicre Dottore può riccucrc il comprpmeflb nella 
lùapcrlbna con dichiaratione di far vedére le ra- 
gioni delleparti ad Auocato per, fcntcnti^re poi 
lecpndoii parere di quello, cche appaiai! nome 
del Con/ùlforc. fatto quefioi fe ^cùnà delle par- 
ti fi ^imalTc aggranata nqh’dcbbe iPCauaglierc 
prctéfìdére^ thè non polTa appcHarfi , ò tar vedere 
la^éanlà lè'condo ché' il termine di ragione le può 
coiircderc , ne dì ciò hauere alcuna mala Ibdil- 
?at'ci0hc,’tìOD trlftndocgli il primo, nciVlrimo, 

' ' H j 'eh? 
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Il K ^ Jl C4ataglier,CbrilÌÌ49«i l 

f |ic poffa errar? ia caufè ciuilii che fé rn SenatP 41 ■ 
Milano» quaj giudicafon rnnta prM(i?0^ ? 

^C» concedale rcuilìnhi delle ren^enaclue» molto 
pinilCauagUercfkhbcpcM^r^^^ ftar lontano 44Ì 

voler impedire, chélepar^inonii ppiTanp valete 
delie ragioni fu?, cpmelQpi:a> mi quando eonffe 

(eciTe che per dubbio di da^ diigudo4im^^ ^^a^4 
ilcialTero, deeaiiie|u-arii della iùa incentioné; If 
quaienon iar4nia| d 4 hauete dilgui^o , cheli va^; 
giianp ^ quelle ragioni , che dalle leggi vengono 
pernie(|t ricordandoli fqlq j^r bchehciq IqrQ 4 
coniighar bene il negotio pM^a di nioue?^ ad. al- 
cuna noni tà (pendendo, e rràuagliandoinfrnctuQ- 
famentc.. Cucila è la l'orma» cqn la quale hòìq 
fempre /ratealo rutti gl’agginllamènti che Tono 


nagliere . Hanendo trattato della politica priuac|[ 
dirò cU queUa da y%h eo’ Prencip 4 

j^ud/ debba patthaxe mlht; 

^ d^pre«c/p/^é/«rof^ere^, 


CAPlTOl,Q:Xm. 

■ • r .. • • • I 

irebbe ejfere fedele alfuo^ Tìrenclpe , 


I.-; 


C 


A Lia fede , che ogni Qhri^jano è rennto 4 bìq 
feguir debbo quella ehé ^ al pr enapelùo 
naturale , la quale p« legge^ihana » e dinina 4 
obJigaro d plTcrnare i Ma d Canaghere piò di tur-, 
ti ia debbe far rilplenderc », perii poftò maggiore 
d’honoreuoleaza» che fopra gl’altri rienc, che pc^-. 
fi9lafedelc4rua iqognirempoie luogoi^ tantoin 
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Capitùh ixn. f 

debbe nunifeftar^, rincora • 
4ap4o(ì> che i Principi vengano eletti da pio pe^ 
gpOcrfiQ ^e Popoli, pper^mminilirar laG'iufbyat • 
c 4e(>boaQ eflerp riueriti , come Dij in Terra j 
{cbpnc ^lleyolte rp^e^ono decattiuipon tpee^ 

^ 4 g4^di(;4^^i * 4 pio, 

qu^lp e qncilp, cl^c 444 Preppipp fepppdo che ncU 
, 4?i4 dinina Giuftip^ vede 4 nip- 

ritp , p dcpientP dp ppppit , dipepdendpil cpore 
de Prep^ipi dai VPier^ dipipo j Qpde poplì debbe 
pPO^d^f^eil Ptepcipe, d R? lempiicenicnce come fjjj* *** 
^aipji wdcpqie dato d^Dip per dilppAcippedeiU ^uaiuiQ ^ 
ina volpati . Conpicn dunque à iptpi , e wuw? in'«Ì2 
^ eguaglierò ricpnpiècre queR<i vediti prpeur^» nu Del, 
do, OOP parpie di far 4ipp4irerel§4ui tedoiè 

, ® «ò cp ogai daceoità di cpqre, ch(e oltre di tap inclinaÙt 

qoellp lè 11 d«e 4-'^cqpi(lari nopic Imioop dr làu^o, ì,“ ; 
prpdepte , cl^e^pipu^rinipkpper.^u^ozar iè» 9 
Tua oa4l à dignltà , ^ vtili hppprcupll , c perciò 
parlo con GapagUere d’^onore, c opme ts,l9 cpnpr 
Ice la fincata delia fpa obiigatione di verai^edeìti 
ver lo llTup Preneipe» più oltre npp palfe , ìpériùa- 
depdqmijobf,^ vi Qa Cau^iiere c^eprofsffi lip- 

, opre, ilqualejpop ^Ib^plìa mal per ipapcarei qpap? 
eo è reputo vprlp il Tup Prenci pe, o Re j‘ ì4ifotiA 
proptezza daper.el^rrela vita fteda per diffcf§ 

(ila, edd ^o.JcptO. . . 



C-^PITQLO OTI 



Ùjehbe fu^gìx 

S ^. dice dtrouarll ne «tri Occidentali, ò altri 
npii «òie fìapo ,ò altri animali chianvati 
^ H sire- 
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rjo' . ,// CaiuglieY Chrijiuno] 

• Sirene, le quili nella meta fuperiore hanno forma i 
huoiana » e nella inferiore quella di Pefee , la cui 
proprietà, per quello fcriuoiio , è col loro fbauc j 
\ canto d’imiaghir l’hnonio in maniera , chcnon> | 
àuuedendoféne s’addormenta, e di poi à loro pia- ; 
t cimento fc lo mangiano ; Ma io ritrouo, che lènza 

foJear Tonde de mari fi ritroua frà noivnafpccie 
di Sirene, che non meno di quelle inuaphilcono ^ 
col loro canto l’huomo addormentando^in ma- 
niera, che raggirano, c raggirano come più à loro 
piace . Queiti fono gl’ Adulatori, i quali con falfe 
' > dimofirationi adulando l’amico , l’inducono 
1 credere di lèi e delli altri quello, che a loro torna 
! ■ più commodo: Onde il Cauagliere debbe ftare 
molto auntrtite chiudendo le orecchie a’ canti di 
' Umili animali, altrimente lociraranuo in precipi» 

• ti j , e rouine grandi , de auertifea bene à cali Tuoi 
perche quelle Sirene non fi cont^conocome quelle 
de mari nel loro alpettoi venendo veftice col man« 
todifioilfima bontà , ^d zelo che perciò il Caua- 
gliere debbe elTere molto prudente , ed inuigilar 
bene per non lafciarfi allettare, e cogfiere dal loro 
ibaoe canto penfi puoi il redo. Di pe^ic^ condi- 
tione in quello ò il Prencipe, puoiàe venendo 
feruito da Cauaglieri perfuadendofi ragioneuol- 
mente, che per la qualità, e fiecelliti toro dcU>anQ 
clTetgli fedeli , e finccri verlb il lito 4cmkio , tanto 
< più riclce la finezza del la loro adulatioiie, quanto 
meno viene creduta, che perdo il Prencipe debbe 
, Oare auuertico à quello, e ricoAofqiuto alcuno, 
che vii lècofadulatione correggerlo in maniera, 
che egli , e tutti conofi^aiio, che non vuole adula-f 
t ione , ée il Duca Ranuccio Famefe Primo per ef- . 

(ere 
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Capitalo IXJll, Tal- 

/ere riconofeiuta da tutti la gran prudenza , e fa- 
pere Tuo, ninno haurebbe ardito comparir auanti. 
con canti di Sirenate,, elTendo certo , J’hauereb- 
be incontrata t*iadtgflatioiie /ùa , onde chi vo- 
leua coii(èriiare la Tua grada > conueiiiua trattare 
con ogni Hnceriti, e per quefto baucua ancora 
niiniliri buoni , da quali era lèruito con ogni pon- 
tualità, e fedeltà, cofa che non fuccederàà quel rinccpt 
Prenci'pe*, il quale tenga aperte Torecchie, e 
compiaccia d'dfere adulato, perche haucri fé non vcrbara«. 
niini/lri cattitii, i quali difereditaranno la riputa- n» USl 
tion fila facendoli perdere il nome di Prcncipc V* > 
fauio, ed altri danni infiniti, che fipo/fono afpct- ' 

tare da rninifirinon /inceri, ed in vece d'accrefccr- 
ui ti fuocrrarialo fininuiranno, àauendolamira 
al proprio veile . 11 Cauagliere dunque ò alerò 
Minidro , che profefia di voler feruirc à Prencipi 
debbe riccordarfi delfobligationt « che li corre di 
e/fere fedele, e (incero ver/bi| Prencipc, ne de- 
Ir andare a Ha nafi:ita fiia, ed alla confi^naa ripo- 
sa in lui trattando con quella (inceriti , che fi 
conuiene, altrimente i longo andare non feruiri, 
mi preci poteri , puoicKe alla fii» il Prcncipc vna 
volta rieono/cera fadulatione , e (ari con totale 
rouina fiia , fi come non mancano cfcmpi di finiili 
cadute d’adulatori permettendoii cosi Iddio per 
giudo calèigo loro, JEvcro che nelle Corti pare 
che faduUtione apri più, facilmente la via della 
(alita , e per quedo molti mirando i quel priirio 
arpettoconpuoGogiudicio fi vagiionoaefiaj Ma 
il Cauagliere fauio , e prudente camini pure per la 
via della finctrità regolata dalla modedia, ne dif- 
fidi i che fe bene tarderà vn puoco più, farà cono- \ 

fciuCOi 

/ 
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il Chri/H^a . 

iciutò/cd anwt^ Vrencip? < .c gr^uao^aixif ^tl3 

i- quali r^ri pqr?at9, ?«ncijpe 

inantcnerannQ, € lupgqhpajTcpr- 

To delia Vutew dèi npq parla finp^r 

ran*cate opu dirq altro um^ttppà^ii i qucUo , 


'.•».• * ‘ • .^ -i L / . * ■ J r •• « 

paUtfco. i ntÀ ginfiQ; Ipnf a^, <(« «4 

’i j; i .' >; . ^ 

, ' ‘ ^ ‘ • * . , 

, ■ ‘ ^ ^ * %t , ’4 t\ ' % . J » /i**' • 

*1 N queftciM<^dpTolen<tofiràppr<^^ 

J| p<j;r<Ttì grai^d’ hUpip9,fpgJipiip.dirp , c ya grar\ 
poiicipp^gir^ c raggiraic ^ofc^. ^ptn? p»9lip*acc^ 
t fa parc^iib^a‘iC9npr9,pdil npr9 
Òa rprtp dippUcica apaèda pra^i?^ta d,^ 
CauasÙètp ycra : i ^g9 ttPP^' 

ao, Yaaioa^i^a iopr \ ^pn,èPAo4 

^ofi la cpuiTfiaiju^att^U’pr^^^^ iftratta-. 

to , con pplivcaLpj:atticar 4 ÀcgOiCiialdonutpfinc^ 
pue l’altra è lodata foflpF^ia neììji ragioAC di. Stato, 
piieàkranaa^Ojkcbry , fpnoncfe,e p^r qnedf 
I^icoiUuttp^traJ/ilcianddtqu p.et quelli poU- 
tichi, chp49n,ÌaiV¥>;»^P^ioà»-PredonP cdètftDip^ 
che alla ^:P;CÌiidpacte daj! dtittoddl^ Qpfbtia 
per qualche ceenpo, potrà;b!eQ^ parec l^ido». cq 
acquilWctt^^pcc* inezao cU qu,c(U lQ;ra Ucentio- 
ÙpqJjticay Wrmqccr^^ , cheicpmolppigonpa 
li riulctrii c clii fa li c»ntiCeriaaDio^conucrra far-*, 
li due yoltc, cpixdannPt C vergogna fua . Io ritro- 
so neH’Hiftoric del Tcftaroeiico vecchio , c nouo 
che que’Prcncipi, cRèchch fouo goucroati con 
" la politica vara» e Chriftiana , Iddio gl’hà confcr--. 
• . uati. 







Rapitola LXiy. Ijl / 

c mantCRuti nefuoi ftati, c chi fi é valfo della 
pQlitica della nera ragipq di Stato, glie li hà Icua- 
ti, e li Configlieri de Prencipi, e Rè profefiandp la' ^ 
fedeltà che li debjbpno, hanno d’auertir molto 
bene, à non errar? nellcle^tione di quella chc^ 
debbano ralerfi , .perche da qnefip dipendcu» 
la conremationc del Iprp prencipc, e man- 
renimcntp Q finimento delfiio StatPj f la poli- 
tica CQperta dalla nera ragion di Stato , intendo • 
io quella, che non riguardandp alben publico, ma 
rp|Q al prpprip intereflè, là lecito il tutto, benché 
la giuUitia, e conicienaa non v’arriui. QucRa^ 
muta il nome del Prencipe in Tiranno, ren dendo^ 
lo odiolQ ^ Pio , ^ agl’huomini , Da quello ogn’ . , . 

yno debbe guardàrfi, da cofa perniciofilTìma, ' i- 
e che allafine porta feco rouine,e precipitij , Hie-r • • 

roboam dubitando, che la prattica de Tuoi Popoli 

Cpn quelli di Roboam , in occafionc d’andar a fa- ' • •’ 
Crificare nel T^^ip^P in Qierufaiemnie potcfl'oi ‘ 
Tauuiuareinèffiradetto, edefideriodi ritornare 
(otto lo ftefio Roboam, per ameurarfi Rimò buona 
politica, e che la ragion di Stato voRfic, ch’egli 
cercafi'e d’impedire quello commercio , onde lece 
fare due Vitelli d’prc!, i quali fece Ùppnere in ite 
Città Tue, e. commandò che i Tuoi popoli , non pin 
in Gierufalemme, mà nella Città, c Tempii , ('ouc 
fi trQuauano i fudetti idoli; andafièro colà ad 
adorarli» ed oficrirli incenfi, parendo à lui , chcji. 
quefta fo(Te buona politica, e conueniente alla ra^ 
gjon di Stato, accecato dalfìntcrcfiè proprio, che 
non li larcio. conofeerc, che il volere leuare il com-, 
mercio de fuoi Popoli con quelli di Roboam > to- 
^litodo quello, fi d.ebbe a Dio IqIq , per darlo al 

peme- 


1 f ii CatM^lfet Chrifff'àno , -- 
pemppiòj^npn er^ nic??o vero per afeur^n-fi , mi* 
feen fi per pred^itarfi ^ ^n>e (e«ui co^Ja rouina* 
fua, e d cl (iip^Keiinp . <q^d èa npn t « |H)iiwca t>uo^ 
p a, aia nera r a^iò^i^cli eh? i’ind u^fe à far ieq-:' 

toqueUp^ ch^no,nd(^aiarcUrìur<ì 
POH cretiey a , \ Plichi <k MUÌpO, ^ O.eil? grapdeaH 
?a ,. e felicità lo/p apcorclTì ^npo, ef]p^rrmenuw 
col ^ninjcn^Ox ed efterminip Iprp la fallacia di 
. qufO.a, politica; eopprca dada dferarasiOA'VfrSUV 
to*cb,efàieeKpilfcuti;p, Sgat>ni(ÌP2pVnQ^ cere-' 
dà eerto',^ che quella politica^ cheripagna , ed è 
eputj aria giufto j, ed à Qopirii^dapiettti di Diqj * 
^ eft beppef qualche tcpippparcrfaijia ij e prp-, 

fapienya , h.eteupié]^ màcplcenipo nufeir4cop^rà,fià» epari 
dcntiar«6 ^wrà elètti mah, ,, clìniftri , perche alta fiuc pof^' 

aiuinuiif/ehevagliacpAtrpqudlp d^^ ' “ ■ ^ 
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7^on dthbc c^tre mahdic<>ynt compìactrff dette: ' ' 

,.-r 

^ « l 4 ^ . M ’ * ^ J ^ ' * ■ A ** . • » % 

■* » J 

P O/iTica hbn meno, ytile ,\e nccéfl^ria ’at CaO^' 
'glicrcd qiieUa difaperc goiicfnàrla lingua,^ 
ppn idoglieiidola mai in dir male , ne pregiudica-* 
tc ad alenilo, come cofà contraria ad animo no- 
tile ,'qgeneroiò ^ e quelli che fi dilettano di mòr- 
fiìoraY'c , e dir nialc del prpflimo per'l’ordihària 
CIO. iaiiQper eflere effimàcehiau dcUi medemi, celi 
altri ?iti;',c dutxitandodi refiare iòli tafiatr 
cercano conlaiua mordace linguadi voler fere 
srire tali graltri , non confideràndó-J’àrcione 

impro- 



, , rl.tapito^o LXy. Uj 

ió$iegQa, e ]éf0^^nc , che j^er caufi 
della loro mordace linguali vahnd £abi;ieando, & 
li Cauaj^iere) che templare ichìpredéhbeeiTere, SiSmt* 
^ parlare li cOituienc % che non Ib- 

lo (tu lontanò dà què(^b4flèa2a,e'Vitlòt0sì brut- fic > Va^* 

nc anche compiacerli 

di ^tirlo nelle bocche alifruij Et in limili Òccafio- ]> ngu«m 
hi dee cOn niagttanin'iità di véro Gàuagliere con 
^ odi propri}, c módel^ <iif!hacìére > chicade^e in 
«milccrrorc^cOttando ancora mornióràlfoo di 
roJaRiente non dèe mottràrno 
gultò ^ ma precurarè di hóhertàr là colo^^ 
di che li pària ) come ché non lia> bpofla clic- 
^ fània i à Wàtione Ivfcita^ lenta fondàrnènt^ 
o in altro modo’, e non potendo dolcemente im- 
pedire limili di!^'Orli voltarfi ad altra parcè per 
non cOn^Aiinare; la natura^ la qùaleconlertra- 
te fi dee intatta èmp redi viriotàntq, indegno, ai 
Gauaglierè proc{ÌHrandbin ^ucflto.niodò d’aequi - 
itarli fània di non niài dir maiè d’àìcuTio > rtià ne 
anco compiacern delle maiedicèn te., poiché que- 
' ? 'óltre che àde(npiliè al debito di Vero Caua- 
glicre lircndèrd àmabil'Cit e deiìderàbiie dà tutti, à 
differènza di quelli ki quali habituaci con le lóro 
rerpcnritìc lingue di lion aprire la bOccà lenti 
hìordere alcuno» ftimando', che qucltà fiaheroica 
c di farli tenere per beiringegnì non àuiic- 
dendon »cheialòrò nvordacità tirai leodiofi:i> 
rifle, e difgratie ^ntafaperc alle vOltè donde fìa- 
iiOYenUtCi Bandifca perciò non fòlòirCauagiiè-v '' 
re» come cola indegna di {ui,ma Ogni fòrte di qua- 
lità di perl'ona.quelio vitio,chc Icmpce c daiinofòi 
e chi lo tiene è aborrito dà rtittr. Seguitando dif^ 

feòrrciè 
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Correrà dVrto fcOglk) molto dilrOi nel <|Uàll^Uif- 
jtarlVdébbedittOnrftàrei; •'* " 
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fniftgrtafid 

lle^lis n 5- 
«ijimiftis, 
5< vir fa- 
ptcrs pia- 
cab iteun-, 
raou. I*. 


: CAPITOLO txvr : : 

#«♦ - \ \ ‘i#* 

a 

' 3ehhe gUàfiairfr di taHiVafiàre boH^thiinaheggià il 
b^onedi fugetioritàì He adirato nitìflrarft coH ’ 

^ ' chi fefijlef Hon può i ' ' ’ 

- .. . ■' . 

L a pnidenii é qudk j che ftiànéicrtC il éitdi’» 
to nel Caulaglicre, e che gli fi fcWuàrè gl’irt- 
■ contHhniftri. C^eftit dee pràttricarc^ nell* 
òccàfiorii, che fe gli òflFerifcOnodi (fifgnfti i ò hiald 
fbdisfattionii che ftofTòrito occorrete confchl 
fjeggia il balfcwe di fiiperiorita »fiefche qiitfti c5- 
battono con armi differetttii (ittmlindo fìa cheli 
Cade nelle lohrcr mani per la Via delia Giuftitia , ed 
all’hòra lòtto i! manto , é pretefto d’clTa fanno le 
loro vendette, Tcrtza alcuna rptefa ? c pcriCóloloro,’ 
ne fidar fi debbe fopra la Pegola di benf V'iuere,per- 
cl>e roceafiohi vengono' impeiffate^ìre alcufto pìtS 
aflTeurarfidi non hanerfiad rrfcoiftrare,* ed in cofa 
molto rtifnabile ,-e da Confiderare à principiò, ed 
auanti, che fi entri i n ballo’, - perche dopim non fi è 
i tempo, e fi toTcbbt rimediare, c noni? può';- Et Ì 
molti è colmata la Vita,1ne mirrore antinedérc deb- 
befi tfare nel dMì mu lare i di%u(ìi,*Che fi ricetf òneP 
daperfone , clòggettidi qtìalitiyòpótenaatale,' 
che li rende afiìcuràtidi nò poter ricencredachi fi 
fieneofièiò alcunodanno , c quando’atrcóra fólfe^ 
ro miniftri è rapprefentantidi Giufiifia da quali fi 
tcnefle aggranaio in Caufe dipend;enti da quelle 
non dee apertamente lamentatfi, ne dirtnaletf 

elfi 
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aiiréttànìchte mà attribuire il wrtò à qualchè 
taufaibicòndà dàlia quale fìaaoilati ingannati i e 
J>refo et Wbe i fiérchc ih queUà th&dn quando non 
l^oìTanò rithediàre al lattò à’o&ligàra.alnieno,cbh 
non hìòfirarn diigidèato di nbh ùrtie de'gl’aitri > è 
|>rocnràre. òfirt òccafióni t di 'ticó ààpe^re tbn 
altri betiefìeij il tòrto fatto Qhel^'be^tib »che 
ih àetb prattieb hà del.dur'O i. hià là prudenza deè 
fcircrfc la direttrftci tlTehdb ihe^libìc più hohbrc- 
uòle il difHhiulare le niàrclbdi^iattiOm e piùfop^ 
|>orrabile}chc|ihòftrardi laÒffrlc>enònpotérui \ap- 
plicàrc il rémedib . Il tiittoperò fi dee gòuctna- 
re, c i^ràt ticarc còh quella hioderàdohc i thè còh- 
Uiehe alio fiatò» c qualità del Caliàgllete,e palio nel 
d ifeorfii come fi dee trattar co’ Prencipi . 


CAi^if ÓLÒ LXVli; 

bei fpóé i i^Hneìpi e^dré rinirentei mk pirudenh alìé / 
tàftT^infùUte \ 


s 

quéfibiideé à Prfeiicipl’i toh quelli il Cauaglictc 
debbe trattar fertiprc ih latti i è coii parole i cb»i 
Ógni térrliihe di riilcrcnia j pettHe tosi còriui'eiic 
alla qualità fila ; che tósi facetidO potrà fpcrare idi 
ri^flòrta* nfe tOrrirpbndéci eft'etti.di aniòreublcèiaj 
e cdrtefia dalffiurbanltà i c ^randcaàa d’ ahimòi 
thè regha in Prertcipc gentrofo » con il tui meazd 
/bgllònò l'àr fthiaui con tattehe d’àft'ettb i Caua- 
g lieti ì lenza degradare per qiieftOàlld fiato lohb; 
aiiài reridcrlo più giotioib prc^itutófedali cf- 

reinpid 


EiÌCàilàgllerèpèrleijùalfià; ctirtu fiìcmèri- 
ta eìTcrc hòtloratb iopta «raitrii Itoòltò pià 
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123, il Cdua^Uer Chrijltano 
rcitipio d’e/n dee il Cauagliere cauire dócunietl« 

^ to della maniera % con la quale dee trattar gcnC'» 
raltnente con tutti» poiché fé il Préncipe , cheé 
' quello* che ama il trattar con generofa cortefìa* 
c per quella vien da tutti amato » lodato , e riucri- 
' to^ tanto piè lo dee Fare il Cauagliere facendo in 
quello modo /piccare magnanimamente là nobil- 
tà dell’animo /uo. Replico che il Cauagliere dee 
‘ trattare co’Prencipi con tutta quella riuerenza* 
che magnanimamente lì può * non abufandoli mai 
delle cotteli dimoRrationi d’adètto*mà di portar- 
fi, come li fi col fuoco* col quale non li dee auuici- 
nar tanto * che s’abbruggi , ne Icodarli tanto , che 
: li geli . Quella regola dee tenere il Cauagliere nel 
trattare* riccorrere alle gratie * e fauori de Prenr 
cipi , c fc bene non fi dee prefumcre, che Pf cncipé'^ 
alcuno fia per pretendere mai co fa. men che giuda* 
ed honeda* ad ogni modo potendo alcune volte 
fuccederc*c Venendo il caro*cheil Cauagliere veiv 
ga ricercato con prudenza di carezze* e dimodra-< 
T?co«w infolited’alcuna colà, dee dar moltoaucr- 
kabtu. rito ncirobiigarli di parola puotendo ragione- 
uolmente duNtare che la richieda fattali non fia 


adequata à lui perche altrìmente quando fofie , il 
PrcncipenoR trapalTariale corcefie foliee* non ha- 
uendo di birogfloilPrcncipe* che di manifedare 
il Tuo defiderio*perelfere dal Cauagliere ambi cio- 
fameute/eruito. In quedocalb fentitoil dclìde- 
rio del Pi eacipc * e conofeiuta la richieda imprat- 
P«r ini, dee raccomandarli à Dio * e poi 
con termini riucrenti rapprenlèn tarli le difiìcoltà* 
che fi frappongono yfupplicandolc humilmente à 
perdonargli di quello * che con Tuo iufioico dolc^-e 


non 


\ ' ■ I 
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non può fare per feruirlo, eflcndo meglio con tut- 
ti, ma particofarniente co’ Prencipi, c meno pefi- 
colofononpromecterc quello non fi può, ò non (ì . 
vuol fare , che promettere lufingato dalle carezze 
d’e/ìì , ò per puoca prudenza, epuoi non mante- < 
nerlo . Quanto hò detto , c trattandoli ico’ Pren- 
cipi , nel quale non regni quella. prudenza , e di^ 
crctione, che particolarmente fuole regnar ne_^ 
Prencipi A’ quali occorrendo per qualche 
premura valerli dell'opera d alcuno Cauaglierc 
confiderano, non folo la qualità del feruitio , che 
defid erano , ma ancora quella del Cauagliere per 
•valerli dimezzo,qual fia haturalmcntc propor- • 
tiona to all’opera , come fifa dalla roano la quale 
benché habbia cinque Dediche la fcruono, ad 
ogni modo perche non tutti fono atti advnfer- , 
uitio fteflb con ia difcrettionc fi vale hot ddl’^no, 
hor dell’altro.ed anco di tutti infienie fecondo che 
conolèe 1 1 biibgno, c dilpofitione d’elH . Concludo 
dunque che defchcil Cauagliere co’Prcncipi elTe- 
re riuerente, ma prudente alle carezze inlblite . 

CAPITOLO LXVnl; ’ 

debbe nelCimmJJì de Trencìpi farft palCt dÀ 
'Trento , fnà ^onoratamente fnuire à chi 
debbo, df ejjere ifiromento .di he-. 
nepuotendo,. 

G ià ' chefiamo fui difeorrere de Prencipi ,lè- 
guitando auuertilcoii Cauagliere nclli in- 
tcreffi, che pafl'anofràcffi , affare auucrritone la- 
feiarfi daH’ambidonc , ò intcfcli'c particolare^ 

I ^ traf; ‘ 
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trarporraré inaucducaniehtl; à farli palta'da veti' 
. to, perche lì ralerannò di lui in iquél niodò li torna 
cominòdoj e come le cofc faranno ri^lotce à legno» 
ehee/n delìderanb feguirà diluj a^pbiico jcomc 
, della palla da ventò , della quale per giubcò fènc 

^ ' ^ vale col gitcarlaic rigettarla finche la partita è 

terminata ^ e (>oi fi pone da Vrlà parte fenza cOnli> 
dcratìonè d ella . Così appònto fegue di chi petìfa 
■ far il fratello co’Prencipi>col crédere chel’intcrcfli 
priuati debbano ctTcre pdfti in Equilibiio con i 
publicii non facé'ndélcne conto» e iìittla tanto» 
quantòcomporraàirihterélfipublici j E cosìfuc- 
cellé anni fono ad trn Cauaglierc, del quale doppd 
d’elTerfi vaili di lai col preteftò d’ aiutarlo nelle 
pretenfionij che rcneua nello fiato d’vn Prcntipc* 
e doppo hauerli adcofà dato ilpófieiro di quellò 
fiatò i Che prctcndcua i|Ii Prcncipi s’aggiufiorÒnO 
fri elfi j ne di lui fi fece aiciiUa hientione ; Oiide li 
conuenne ritornare per la Via c’hauena fatta» 
lenza che gli refialfe cofà àlcunadi ciè ; che gl’cra 
fiato promclfoi e dato ; Et cficndofi di ci6 lamen- 
tato có Miuiftro principale perche rio fi HaufelTc di 
lui liauuto riguardo j ne di lui fatta mentiòne nell’ 
aggiufiamento; Hebbe per rilpofiai che i Prcncipi 
grandi nòn faceuanO fiihia de pari lorò » c che per 
elTi non' hàueuàrtò da ttaUfeiate d’aggiufiarli in- 
lieme . Quello fu il cònfortO» che ripoi;tò, e l’vtilc 
che li reflò, da Che ogni Cauaglierc dee imparare , 
iiM)n farfi palla da vento ,nc creder* che per iti- I 
terelfi priuati i Prencipi fianoper guerregiare ih- | 
fieme, fc non quando compiei colorire i lóro fini» ^ 
cquefii terminati non fiparla del prinato»laIuo 

che in derifo per il Tuo puoco aa tiuedere » mifu- ^ 

tali- ; 




, Capitolo IXFin, ijl 

t-ah^oi Prenci pi grintèrcflìdi ftatocon niifure^* 
difìèrcnri dalli priuati, è chi e balordoj e piglia er- 
rore ih queftt)»Ìuo danno i Quello che appartiene 
alCauaglierc édi fcruirc honoratamentc d quel 
Prcncipe ò Prencipi à quali fi conolce obligato per 
legge naturale, ò per obligationi particolari, c ciò 
farlo con tutta quellafineazaiiiaggiore i che porta 
lo ftatò fiiò,e quando portàlTc il cafo,ehe fri prcn- 
cipi pafiafièro male fodisfàtriddi cónólcendp di 
potere con l’opera fiia ridiediarui > dèe incontra- 
re qgni occàfionedi rtetterbetìe fraeffi* e rime- 
di are i quegl’incendijjche i principio pàiòno pie-" 
Cioli , ma a pòco i pocò vanno Ibrrtiontando fin- 
che fi Cortuertono in Guerre i aperte ‘ Che perciò 
gran mertOjcd hònore fari di quel Cauagliere* 
che fortunatadrente s’impiegara iti opera tan>0 
degna, e virtuofaj obligandofi per fèmprc grafièt-a 
ti di que’ Prencipi « ed i quello fine cratterehió d* 
alcuni auertidientiipetchi li ferue; 

CAPITOLO LXIX. 

tcìitendo a Trencipi fi àehhe temere U pro/per . 
più che l*nUeifa fortuna . 

I L Cauàgliere che penfa fottoporfì alla féetrità 
d’alcuno Prcncipc, debbe coufiderare primie- 
ramente qual fià il fine che lomoue fefià per fine ' 
d’acquiflar la gratiafiia » ò Ce Ri per' altri interellì 
per confeguirne il prifiió debbe fiabilirenelfadi- 
mo filo di voler fareun’ifteffb Volere con quello 
del Prcncipc hon amandO) ne cónipiacendòfi d’al- 
tro» che di poter dar gtifid, éd incontrate in tutte 

la le CO- 
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le cole la Tua fodisfactione, fenza pcnfare ad àiffdf j 
cht così' facendo otteneràilfìnc defidcraco dellà 
grada del Prencipe Se puoi hauefle altri fini d^m- 
teréffila mcdefima regola tenuta» grappririla^ ' 
tìrada per poter confeguirj: Tintento fuoi Mi 
.aìiucrtirdcbbej che chi ìcrueàPrencipi riebbe te-» i 
>nierelaprofperapiù,chcrauerrafortuna, poiché 
àquefta conlapatienzavi fitrouano rimedij , mi I 
' à chi cade dalla grafia* nella difgratia del Prenci*»- 
pe VI può efiere puocafperanza di fallite . Se dun*^ 

• glieli trotiarà fauorito* ed amato da lui fappiafl 
confèruareferucndolócon ogni ofletJUio , efincc-» 
ritàd amore non infiiperbendofi perle gtatie, e. 
dimoftrationi d’aflètto* ttid riconofecndo il tutto* * 
come parto della liberalità Tua . Tenga conto del-' 
la lingua parlando femprc del Prencipe Come dee* 
c dclli cortigiani le nón può dir bene * non diri ne 
anco nule , godendo delle loro buone fortud(L> , . 
Non dia orecchio à rutto quello gli viene rifièrto* 
perche nelle Corti l’inuidia fà parlare, e dire quel- 
lo lì vorrebbe éhò-«^ , Non .dia apparenza di • 
pretendere maggior fapcredel Prencipe, poiché 
febcac non fi eleggono più fecondo le regole de 
primi detti, perche in'ciTl rilplcndefl'e maggior 
fortczza.efapere, màperfuccelTìone conferuano ' 
peròi'opiniowed’eflèreteniitirali . Ondefcalcu-* 
na volta occorrefl'e dire il iuo parete al Prencipe* 
debbe dirlo finceranièntc per non mancare alla 
fedeltà domita, al di lupfcruitio, mi pigliare per 
nioriuo qualche parola, © altra cofa deriuante 
dal Prencipe , mortrando, che quella gl’habbia-# 
aperta la mente à tal parere in manier a che f hono- 1 
fi polla actdbuire al fapere del Preiieipe , e ehi fi 
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gouernarà differentemente non feruirà longo tem» 

-poi ma precipiterai Perche i Prcncipj debbono 
effere riipcttati , per modo di dire , come'Dij iu^ 
terra . Dauid Io può dire > che doppo d’hauer 
morto il Gigante Golia , c con efli vinti grininuci 
di Saul, vdendo dar tributi di maggior valore i 
pauid, che à liji , in vn fubito fi feordò del benefi- ' ' ' 
do riceuuto , ed in luogo di darli la figliuola Tua 
. promeflàgli per moglie, gli diede vpa lanciata per 
vccidérlo . Il Caui^liere dunque attenda à fehii- 
re alj^rencipe con tutta fincerid, ed artiere, mi , 
con prudenzacheneriportarà honori, c benefici) ' . , 

- grandi} Poiché conPrencipe gencrofo, affai di- 
manda chi ben ferue, e tace , 

? 

CAPITOLÒ LXX. , - 

dee trattar negotij puhlici fenica Vin^itttioin 
in ifcritto i ne fopraÀ'ejJì formar concetti 
di [ho hpriccio, \ 

■ ' ,r V 

P Vò occorrere al Cauagliere, c ben Ipcffo d’ha- 
uere à trattare, e maneggiare interefli pùbli- 
cinelli quali perche vi fi ricerca prudenza grande 
darò alcuni auucrtimcnti,maffime per gl’acciden^ 
ti , che poffono Far mutare faccia al negociato , e 
che là colpa cada adoffoal negotiante, e che in 
luogo d’acquiftarfi merito, c riputatione , la per- • 
da, nontrattandofida Cauagliereà Cauaglierc* ^ 
dal quale fi può far mantenere la parola, ma trat- 
tandoli con Gouernatori , ò Rapprelentanti pu- 
. blici) fi.è fuori del cafo , non mancando ad eiTì vie ^ 
d’in tcrprewre le parola à loro modo , 9 per man^ 

— L "13 «n- • 
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canzad>uctQrit4> óniutacion di periòne^ órli 
cercalo tu . Balla che pet ben lèruire negrinterefli 
publidi ne azzardare la (na ripntatipne , il Caua- 
gliere non débbe accettare imprefa alunna i^epri- 
fiia nó gli (ia data inftructione in iscritto di quan> 
to doueri trattare, cd operate, puoiche bautndq 
« le comillìpni iblo in toce non riùlcendo il negotiO;i 
come penlauano, per roppofìtioni* ^ ragi o ni con> 
ararle della patte, e non preuednte, attribuiranno 
ilm^camciuoàlui, che non babbi a'^ negotiatoi 
ne fàputQ negotiare , ne clTì vorranno hauere fal-> 
lato, e conuerrà hauere patienza, auuertendo an- 
cora al Cauagliereinonfare ne formar concetti 
di Tuo capriccio Ibpra le comiflìoni hauute ancor- 
ché |i pareiTcro buoni, ma ilare attaccato allel^ 
preffioni d*cflc , ne di più auanaarfi / perche fc le 
colè paiTaranno bene /àrannoapprouate , ma riu^ 
feendo altrimentereilar^ burlato, e Ipezzato . 

CAPITOLO mi- 

2)f ééf efpert prieero, e fedele ne fetre^ mà con p rdt 
■ den:ì^a riccerdarfu che ì poffonq 

diuemr nennid ^ 

\ 

D a due trattamenti grandiffimì debbe il Ca-^ 

- uagliere guardarli , Ivho è quello della dop^‘ 
piezza, e l’altro del mancare de (ècreti alla fede 
à lui conBdatJ ; <^uanto alprimo dico che hnomo 
limile il qual non parli nnccramente ^ md foBiili- 
caniente, e da edere aborrito, efegregato dalla 
conuerfatione degl’ huomini , come nemico della 
ruaipecie,cdeiviuexeciuiie , ed honorato, echi 

nodri^ . 
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|ip(| ri/ce ammo cqsì deceil^^bile non può chinarti 
Cauagliere degno , pupiche fra grhuomini i p^ù 
fcelcrati fopo <^uclJi, che noa fanno che fia mai vn 
parlar libero, e netto, eyer^ent^ pon (credo yi odili* 
fìa eofa più odiofa d’yq’huomo doppiò . Dico cf-inomni« 
fere peggiore del Demonio ftellb , in quanto che^ 
quello, con gl’fflprcifmi (c li fi ^ireja venti \ M4 ir, 

ali’huomo doppio non vi c rimedio per affi^ùrftr- 
fene . E vero che egli dee , e gu(la il prinip fòriò 
amaro del rimorfpdc|la fua confeienza | mi chi . 
tratta feco npn yieàcnte. Quella maladectai^^imani 
razza di hudminiffono allaiìmihcudiift 
domclficato» o altra Fiera feluaggia Ramina tra^»*, ^ ‘ 
la gente fì lafcia mi(chiare fri elfì , comportandoli 
le carezze fuc, ini però non fi fida di luì , fapendo 
efièrc Lupo. Così fegue deirhuomo dpppìo,fi trat- 
ta feco^ mi qonièlì erede coli alcuni ne fi fida di 
luiefiehdo conofciutó per huomo doppio , c chi 
nodrifcefimile vitio, nodrifee ancora vn cuore , c 
fcntinicnto d’animo bafib , e yi/e , Il Leone , nc| 
qual regnala magnanimiti dimoftra la fua fipccrT ' 
riti nell’operationi iucj All’incontro ìaVolp<L>, 
che è piena de yitij , e doppiezze con quelle fi le ftrmOTiS 
fue qpcrationi, mifopra le Botteghe fi UQuanoS»"*^ 
più pelli rii Volpe, che d’altri animali ^ La Nottola rete expi* 
horyolatile, hor terreftre animai? fi rende, mi^siSI,* 
quella rella bandita dalla luce del giorno , ? dalla 
\commiinicatione d’altri animali . Il Cauagliere 
dunque nel quale regnar debbe yn cuore gehero- 
fo, nobile , c finccro debbe llar lontano da limil ' 
yitió, laiciaqdolo pratticareagi’animiyili, e ti-, 
midi , c quando gl’occorrè trattar con limili per- 
fone non debbe mai corrilpondere alla dop piczza 
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j^6 il Cauaglier Chrifiiane, 
foro con altra doppiezza per non affuefarfì à que>- 
flabafl'czza d’animo, ma troncare la doppiezza. 
loro,cpn iafinceriti j Che rcftard vincitore, puoi- 
chela doppiezza dura quanto dura laeorrifpoti- 
’ denza ; ma queda ceffata, ella refta terminata per 

la mancanza della materia; Oltre che è meglio 
, ertele vinto dagl’huomini , che dal vitio ; Non_» 
dico già che il Cauagliere non porta' honorata- 
' niente diflìnAilare, e tacere quelle cofe , che di- 
'cendoleportbno ertergli di pregiudicio, perche 
quelianonc doppiezza mà prudenza neccrtltata ; 

. ^ La qualetàntopiù le giouarà quando che s’haurà 

acquifUto il nome di fincero. Il fecondo tradi- 
mento è quello di rompere la fede de fecreti à lui 
confidati, che veramente è mancamento vergo- 
^tìofif&mo perche la fede offeruar fi debbe ancora 
frà nemici, c quello che vna volta s’hà hauuto fot- 
to il figlilo della fede non fi debbè mai defraudare 
palefandolo, ne anco doppo la morte di quello, 
jeffendo cofa propria dell’huomo fraudolente ri- 
oclare le cofe comnieffe alla fua fede. Guardifi 
Sdemer° dunque il Cauagliere da quelli duoi tradimenti 
caifarquì vergognofì, e tratti fèmpre conognifinccrità, 
autem V confcrua^do la fede de fecreti confidati à lui, per- 
mancando in que/ii perderà il nome di 
vero Cauagliere . Dcbbe ben per la deprauata- 
^din. condition de tempi, ertere prudente nel con- 
' ferire ifuoi {fecreti |ad amici, per cari, chefìano, 

' quando non venghi affretto dalla neceffità , pcr- 
^ che nafeendo diigufli frà fratelli, molto piò nc può 
nafeere frà affnici ; Onde per rcgolagcneralc trat- 
tar debbe con erti finccramente, e fedciméntc ièih- 
pre , mà però eòa riguardo tale, che fé mai diue- 

nirtèro 
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Capitolo LX'Xl. i^-j 

ni/Tcró nemici non s’habbia à pentire di quello 
che^iènza necclfitìt , fìnccran-iente gli babbi a 
detto, e feoperto ; E cosi quando portafle^. / 
il .càfo, per neceflìtà d’haueie inimici debbc-> 
nciroperationi , che farà contro d’clfi fatl^ 
con penderò, die pollino tornare in amicitia ; Vo- 
glio dire che noti eccedino la neceffaria difefa , c 
che fìano tali , quali vorrebbe hauer fatte nel 
tempo, che s’hauefiè à trattare la pace , datele fo- Ama tam- 
disfattioni, e ritornare amici, che così facendo 
operata fecondo la neceflìtà delfinimicitia, & i 
trattati di pace ieguiranno con maggior tacilita, 
guifo, quiete, e deurezza del mantenimento d’dfa; 
della quale fe ben per qualduoglia oft'efa Segui- 
ta , dando le douuté fodisfattióni non d deb- ' ^ 

be dubitare , maflinic trattandoli con Caua- ‘ 
glicre, ò perfona d’honore, ad ogni modo, 
perche non fempredhà da fare con ibggetto c’* 
habbiatutto quei fentimento interno, che conuie- 
ne , a chi profdfa poTntualità di honore , c Chri- 
ifianiti , quando aHodefe maiitiolàmente d d.v^ 
ecceduto al merito dell’errore, ancorché da fegui- 
ta la pace con le douute fodisfateioni, recando 
ferma la pace, viue ilrimorfo della memoria di 
quanto de ecceduto, che alle volte dà ombra fe- 
condo graccidcnci di dubitar male, ouenon farà 
ne anco per penderò. Il Medico ncll-e infermità 
corporali da medicine, e caua fangìie tanto,quan- 
to sà, e conofee edere necedìirio per dare la faiucc 
alilnfcrmo. Così debbe fare il Cauaglierequah- 
do, da conrtitu ito in iftato di necedària di fefa, non 
applicando rinicdij più potenri di quello compor- 
ta la faluezza (ha, e me ne paflb à trattare.dcli’ofV 
fefe fatte al Cauaglieic,efuoi rimedi). fo- 
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Come p^JT*^ Chxìfiiaj^ament€ xqnfemare Ckonox 4 Ì 
Cma^liexe mite ingiurie . 

CAHtQI,Q MII,. 


Debf>efrdar tempo ni' ^eo di rauuederfi dellerrere, e 
quando fÌAattione damagnanmo ilfarh 
\ qtfuertito , & efempi/ . 


N on ^utt? Ico^efe fc politicamente 'parl^don 
obligano il Cauagliere à precipitar fubitQ 
nelle vendette, erifl'entimenti,marecordo laqua- 
litàde cali <lee goaietnarfi, puotendo cflercchc 
ii Reo lìatraìcorlo per finjftre relatiqni , ò accicc- 
catoda qualche palfiooc,c^e gl’habbia kuato4 
vero conòrcimcntQ della ragipne. Inqu^fti cal^ 
deeilCauaghere dar tempo ai Reo di tauuederó 
del ilio errore, e rpdiafarlo buonamente, e quando 
non lo facefle, malfinie d 5 ’ cali di pon pretnedica-* 

’ ta malitia , ne qual^ ragioncuplm.cnte (ì dcbb,e_» 
credere , che non farebbe caduto , ie noiu 
loflero Rate le ragioni fudette ,che Vhaucfl’erp in- 
gannato; perfuadendpfi perciò di hauerc ragione, 
itimarei atibne da magn<mimò il fare , puero con 
modi honefti dar campo > perche il Reo auuertito 
fia del fuo errore , aflinchè buppamepte compifea 
al fuo debito, e remino leuate roccaliooi di procu- 
rar le fodisfattioui con modi Violenti ; Ciò però 
dee farli con quel decorp , e gcptrolò lèntimcnto, 
che è proprio dei magnanimo , (file dalla_. 

• Giufticia,c fortezza ciuile, e chelià imitato, ed 
opinione tale, che appreffo Cauagiicri intendenti, 

pifpct- 
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fÌi))e(to a!U queliti fuadel Keo , e circonnanz^» 
che concoiTono i magnanimità > e non i viltà a^* 
cricco Ha . Dio ce io infègnò ne 1 Paradjfojò Giar- 
dino delle delicie con Adamo, puoiche prima di 
pronontiare la icncenza contro di lui per lo pcc^ 
caco della tralgreffione , volfe auifario , dicendoli, 
Adamvbies? non perche non fapeife, oùe era^ 
(he egli ideffo cognolceirc lo flato nel anale fìri • 
trouaua tanto digerente da quello dell innocen- 
za, nei quale Dio lo haueua creato, e li pentiiTe 
d'hauerle contraFatto , e con humile , e lineerà 
confedione del Ilio fallo, cercalTe il perdono, il che 
molto grhaueria gionatofelo hauelfe fatto, mà 
perche volfe Icufarfì rcUò maggiormente àggraua- 
to,eriHeiTo fece Dio con Caino per la morte di 
Abel Tuo fratello , e Ferdinando Secondo Impera- . 
. tore lègueudo grelTempi di Dio , riftelTo fece con 
Guliauo Adolfo Rè di Suecia,al quale entrato nel- 
la Germania Icrifle vna lettera generolàtnente 
dolendoli delpiiiualìone fatta nelle Terre Im-r 
pcriali , fenza che ragione alcuna milicallc^ 
àfuo fauore , non fé gli alpectando il framettcrli. 
nelli affari della Germania lòtto inucn tati prete- 
ili, elTcndo rjmpcracorc liipremoPadron’diqucl- 
le,elfortandoJQ amicabilmcntc à delìftcre delfim- 
prefa, ne irritar quell’armi,che puoco auanti vit- 
roriofe premio contro li turbatori della comune 
tranquillità riportato haueuano. Gualdo lib.pr. 
Pache tutti poffiamocauarc che è proprietà del 
magnanimo prima di venire al Cimento delfarmi 
di fare con termine generolb auuercito il Reo del 
fuo errore compatendolo purché buonamente fo- 
disii al fuo debito, eleni foccalìonc necclficaca- 

mente 
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pfocmarlp con l’^rmi fdouendoba 

fi{CauagUcred’hauereilfuo(enza.haucrfinCit - • 
lìderii di vendetta , proprietà d’aninn balli ,c ali» 

Éfi'cndo più nobile ,c degna d’amimrdtior^^ 

quella tortezza, che ucllaniniQ del Cauaglicro 

yiendimoftrata, dominata dalla ragione, che la 
/regolata denanima , e del corpo , che può n . o-- 
uarli ancora inperfone tafle,e vili; Vero è c ^ 
quelle regole generaliperla deprauatacon»’ ' >• 
ne de ten>pi , <?accidenti che tuori delle buone i^e- 
gole e termini Caualctelchi , e Chrilliani pofldr^o 
patir qualche alteratione , ò diniinutione > maco» 
me in quello non hauet;ebbe.mai fine il dilcorfo 
non puotendofi dar regola accertata , cosi non.* 
pofib, che rimetterla fecondo i cali alla prudenza 

" • del Cauagliere,quarhaue,r dee Tempre la mira di 

ridurre le vie cattme alle buone di veri Cauaglieri, 
à quali ind rizzati fono quelli miei difeorfi ,^ c non 
d chi fregoiatamentc viue nella generalit;a delle 
■ i'ue attioni. Ho detto quello che dee precedere 

allofieie, bora vengo allatto proprio, / 

CAPITOLO LX^III. 

I f 5 

' ■ Deh^e npulf^r rjnj^iurìa nel tempo deli (^efa, e 

€on magn^niraità perdonare tfi t>into , 

L a fortezza ciiiile,che regnar dee nel Caua- 1 
. oliere dimoHrar fi tonuicne aU’occalìonijche ' 
fe grofici ifeono, e hiàtrime nel tempo, che aflalito, 
ò ofiefo viene nón mancando à fe flefib nel dare 
que’ légni magnanimi di riflcntimcnto, che la fotf 
(czza'ciuile lo obliga, c che daUatto , c modo, col 
- . , : . - , > quale 
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QU^le Vieti aflTalico gl’é permclTb di poter dare, per- 
thè in qucftò confilk* la Tua obligacione, e lafal- 
ucEza dcll’honor proprio i che ciò latto, qnaiuió 
bcnc'felUtfc oifdb non gli reftarà carico di tilicn- 
timcntOjCpotrà honoratanicncc dare orecchio al-" 
li trattatici pace, che gli verranno fatti, non obli- 
gàndofiJa fortezza ciuil e di più fare; Si cornei! 
Cauagliere affalitore dee guardarli A non offende- 
re raU'aliro con mali modi, perche mancando con 
tfli alla Giufticia , e fortezza ciuile reda infamaci 
diinaniera che fi come il primo mancando neil* 
atto dotJe viene afTalitoied offelb nel dar li douuti 
fegnijdi valore periciuanto il facto gii permette nó' 
èpiùà tempo di rifTarcimento del Tuo honorcj», 
quando bene in altro tempo affaliflc , de óftl-ndefle 
l’afl'alitórej Cosi ef!b offendendo con mali modi 
mancarrdò alla Giuftitia, e fortezza ciuilc reda in 
famato , c come tale inutile al paragon ddl'afmi, 
t chi con e£fo volcfle viàrie, biafinio, c dishonore s’ 
àcq ni darebbe, per fare indegnamente vno ilio pa- 
ri, che è prillo d’hoiiore, e che non può darli quel- 
lo non hi. Debbe perciò il Cauagliere Attore, ò 
Reo che lia guardarli di non mancare alla Qlulh- 
tÌa,efortc2zà ciuik, perchè i’honorc perfoviu 
volta» tuttoil faponedi Damakojconli Recipe di 
Galeno non fono badcuoli per lauargli U » 
macchia, c riflànarlo . Si può bene inipialirarC fé - 
condo la corottela de tempi, ma non mairicupof 
rare, eccetto che con vria longa, e continonata vi- 
ta dbperationi virtuofe contrarie al mancamen- 
to commefTojpcr mezzo delle quali dal giudicio 
dcCanaglicri veri, ed Intendenti ven^a limefìo 
nel primiero grado d'honorc ,e portandoli cafo, 
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eht ditfcndcndo lafuaragioiie Iddiolo'rtndtflj ' 
tanto tbrttinatò diveder 1 inimico a piedi fitoi ,ò 
in ifiatochc la vita, ò morte fua dipcndcflc da lui; 
Sòdisfatto che habbia all’honor proprio, cd aflìcu- 
i arala vita Tua coh leuargli l’armi, òin altro ttio« \ 

, do di generofa mbdeftia * c cortefia fecondò il ca* j 
io, e qualità d’eflb , non parendotìii prudenza , ne ( 
honcfto il vqlcre, come molti hanno fitto coaj '1 
troppa prodigalità nouamente arifehiarc com- 
battendo di perdere con la vita l’aniina iftefla cort 
perfona* la quale viheendo noh pòteuà più che 
vincere il già vinto» ma perdendo ciferc vinto da 
chi refifterc non ha potuto coti cfTo.ln tal cafo coti- ^ 
fìgJiOiC debbe il Cauaglierc far vn^ atto di getìcrO- 
là magnanimità dimoftrando la fortezza dell’ani- 
ino fuo con donarli la vita , che attione più degna* 
c lodeuole potrà mai fare* c dalla quale gl*cne rif- 
fultcranno hopori eterni» mentre con dupplicata 
Vittoria verrà coi l’irtimicoà Vincere rifteifo vin- 
citore dcirinimrco,chc farà là forteaia dell’animo 
fuo, c che à lu^aggior gloria apporterà ; DoUen- 
do il Cauag^cre produrare ben fi di Vincere , ma 
terminar la Vittoria lòprà il fóndartienc<rdclli_» 
pietà ie defidera la vera gloria , grandezza , c feli- 
cità ; Poiché il donar la vita all’lnimicoj che fi può 
ofi'eiiderc, oltre che fà quello » che conuienc à Ca ' 
uaglierc generofo» è attiene che fa l’huomo venire 
fecondo li cuore di Dio i E che lo tira alle corone» 
à feettri, i quali gCrrdoglianO, e s*inalzanO nel 
mezzo della pietà i Ne Saul Ré s’ac^tò mag- 
giormente che Dauid regnar doucuampra il di 
ili i Regno, che qtwndo perfeguitato da lui nella 
SpcloncaOdolla rauucrtidel manto, die tagliato 
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^rfiàueua» acciò conòfceffclarua màniuetuciinci 
■e’hai\en<Io ciò latto (cnia il di lui auucrtimen- 
to, ben hautriàpótutb Ituàrgli anco la vita. Co- ' 
hobbe ^aul da queiUa actionè che non potcria refi- 
iilerc còhtrò Dabid i c che mai fuò grado) doueba 
regnare fopra il di lui Regno, e i>erciò piangendo 
(diife; Btmnc^HÌa fcio, quod certifsifHè YegnatHrus 
ftSt Cf hubitwus in mahu iUa ifrael^ ifira mihL^ 

inDominoHeieleasfeiifi:einineìimp<i>flme.l.i.ì{eg, 
cap. 34* QuelU fìcuretaa di Saul i che Dauid rc- 
jgnar dóueua fopra il di lui Regno nòti er a Fondata 
in altro, che iti parerle iifipòftìbile , che vn’huomo ^ 
I Folle da Dio ornato di tanta thauruecudiiie t che 
potendo vccidere.chi attualmcàte , t prcferttial- ^ 
incnct cercaua lafua morte, c li pcrdonàlfe , e clié 
dallo fteflb Iddio liori Foflfc inalzato al Regno, pa- 
Icndole cofa nót^ huidana , thi fiiuiòa . 

CAPifOtÒ LXXIV. !' • 

• • • ■ • 

behbe biìànciah C amore toH^odiOiCà il 

henefi'ciocon il danno ticordan^ ^ 

io/ipià del bene , che 
del male , 

I l4 altroluògo ho di/cOflb circa laquàliti dell’ 
amico da procurarli-, ed il conto, che debbe 
farli dell’amico vecchio j Vi reità da dilcorrerc 
' Ibpragi’accidentidi malafodisfatcionc, chep pì- 
fono fuccedercj e conuCf tire 1 amore fn^ujoTTfr^” 

' micranicntc conukn di^nguere la qualità delie 
> per- 
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144 llCauaglier Cbrifliano, 
perlbae, /c fi tratta cTamico vecchio /pcrimenta- 
tO) òaitrimente cantando il Taifo 
T^on dehhe chi regna. 

cafligo con tutti ejfer eguale \ / ” 

Vario èl'ifiefj'oerror ne gradlt>aYÌi 
E fol r egualità giufla^'è compari . 
Trattando^’amica, col quale fiauo pafTati fegni 
di vero amore, con feruitij preftati , critrouatoio 
fedele nell’occafioni , ancorché na'fccfie materia 
di mala.fodisfattionc, nondebbe il Cauagiiccc fu- 
bito correre" alla rottura rcordandon deiraniorc, 
cbencficij riceuutieficndo differente il fuo fallo 
da quello d’altro foggetto del quale non vi con- 
corrono lequalirà^fudettc. Onde accadendo fi- 
nùli accidenti debbe generoiamente compatir 
l’anìico, e procurare bonamente di farlo rauuede- 
re del Tuo errore à fine che riconofeiuto, complica 
al fuo douere, che ciòfard con ogni prontezza, 
mentre il fuo errore lìon può cflère proueiiiuto da 
malignità, ma, perfiniftreinfofmationi, c quan- 
do airoppofirofidolcfre del Cauaglierc pcrcaufc 
vere ò non vere, debbe con ogni atto ducortefia,. 
ed humiltà, che il tuttofi debbe alfamico vecchio. 


e fpcrimcntato , procurare di darle ogni douuta 
fodisfatrione , e quando fi dolelTeà torto debbe^ 
compatirlo , e continouarc i Tuoi offici j perche re- 
ni fincerato in manieracheconofca.chepiù può 
in lui la nitmoria deiramidtia, ed obligationi 
pafiate, che il difgudoriceuuto; DotiendoilCa- 
iiagliere mettere /òpra la bilancia da vna parte 
l’amore, ed obligationi pafiate, e dall’altra l’odio, . 
& ofTefà ricrauta , e vedere qualfia di maggior I 
pcfo,econfornieritroiufarGiuilitia, ricordan- i 

dofi 
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(cimpre più dcìbene, che dcJ inale, c per veri- 
tà à me pare cofa molto (Irana Thauer veduto 
ahiici diCatiaglicri, echetaliin fatti fé gli fonò 
fcmprc dinioftrati, cpervndilgufto dattolì trat- 
tarli come fé non foflTero mai ftaii amici . Queffa 
Mon é giuftitia , ne anione da Gauagliere gcnero- 
fo ; edàmeOccorfe k che pretendendo vn Gentil 
huomo, col quale erapalTata fempreamicitia vera 
ton la mia cafa d^elTere feruico da meinvnafua 
occafione, benché io hauelTì fatto tutto quello crO 
tenuto dà amico tero , non in che modo fi la- 
fciò perlìiaderc , che non rhauelfi Voluto feruirej 
Onde con la Confidanea deiramicitia antica co- 
minciò 4 fparlare di mcjc dolerfi,quefio efiendomi 
rtatò riffertò, gli feci dire’, c’ haueua torto, »c che 
finccramente haueuo procurato di fcruirlo con 
ogni fineàza,e pohtualità,cofor'me à quello miha^ 
tieua ricer(^atOi e che il tepo glielo hauerebbe fatto 
conòfceit infiemt co làfalfità di chigf haueuarap- 
prefentaroil contrariò*, e che diceffe quello volc- 
ua j che con vn aitiico tetchib come egli, col qua- 
le erano pafiati fempre reciprochi affetti j ed effet- 
ti d’amore più.tofèO che fompérmi) ne bada- 
rci quefta fiiapalBonemifarci Jafeiato porre per 
modo di dire, anco Vn piede fopra il collo , com- 
patendo in quello mòdo la firn ingiuria paffìonc;^ 
nella confìdenta palfata» che fà prefumere all* 
amico, óltre il fuo douere { £ che cofa giòuàrebbe; 
ramicitia,ìe tale , quando non fi diflingueffedail* 
altre? Qucfto,Gcntilhuomo- riconobbe la fua_» 
troppo facilità nel credere quello , che non douc- 
uadiitie, e mortificato del fuo errore non fapeuà 
parlare, nc tacere, m4 confufo fc ne ftaua ritirato^ 
. ^ Onde 



i4^ il CdUà^iier 

Ónde tiflbKì finccirarlo, td ifficuririaì thìtààA H* 
heflfe ctìttto di querttì ifcórfòi e che gU érti quéli 
àriiicoi che feolpré li fUi i tctiiiicglifisftirzo ptii 
ièmpredidiritii Icgrii maggitiri dciràflfefc^ 
éd in qucftò hiòdiò còillèniai éegrtatìiciuc rattiicti 
il che ntin hàuerei fattói fé iititl hiucfll hàdùti li ri» 
guardi iudéttU di bilancière il bette ^ éd il ortaléi é 
rictordèrtóii piti del Beiiéi t»etchc iti ^dtftti hà 
. gran parte la patienèai 

l CAPlTOtO LXXV. 

bthbe tfftre pàtiente^ é piài fatili il pti^déUmé 

à thi fi iHimilii i 

L a patiénza c Vna fpéilédi IciéttiadapùÒéhì 
eonofciuta -, c ttiénd praftiéata'. Quéftti prò* 
^ cede pèrche là ttatura Hiifhàtia vi dietro al fetirbi 

al quale òfferctìdolcgli tiggetti difpiaceutìli Vór- 
tebbe fubittirigettarlii ejiberàncnei Ne ciò u 
può farei che con lafiibita titftilutititteixtil ìiìezati 
della forza * feeòndó il bifi^ilti tòrti i Qutftà iit 
alcuni eafi quattdo là dilatiòn del tempo piiò ette* 
rè darinofà,é far perdere rticCàiiOrit ai {tòte ri- 
tenére quello li aefìdetà còiluierie antietiturarn i 
Aliluori di quéftò rhutinio prudente tiélle fìnli 
operationi debbe prihiàconudcràrégritìétiftfrii 6 
difficolta i che |«iò rifrtiuarc helli tìégtitij i ette è 
per iti traprendere i e Iccondti quelli àUànZan 
éòn patieiiza > é teinpOrc^iaré > finche il bé- 
tieficiti del tetnpo habbia iiiatùrató il tùttti , té 
ail’hora operarei che cosi tirarii buòtì portò le 
file operatiòttii éittiilàiidofi itifruttuùfàtìietìit ià 
- ■ : - ■ pmti 
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per far tadere il frutto, qùìhdd tioti è ma« 
turo . 11 ponto della vittoria in tutte le colè còn^ 
nile nellàper eono/ccreil tempo , md chi è dina* 
tura fubiuntU*operatioAi non può atriuareper* 
fcttartiente i queua cognidoni^er faperietic prò* 
iSctàre ne maggióri biiogni d^ei& ^ Oue che il pa« 
dente hauendó alTuefatta la natura all’obbcdire 
alla ragione eooiìdera prima di rilTolaerlì quello 
conuiene» e lì può fare auanti d’operar^ e ritro* 
uando non elfere tempo Opportuno esercita la 
patienaa, e con eflfa vi maturando il tutto > finche 
al luo tempo opera, ed ottiene quanto defidera^^ 

Puoiche Ogni cofa hi il iuò tempo » e chi in altra 
maniera Vuol gouernarfi, lari vn dire, vadati re^ upus hm 
fto, llCauaglicrc dunque che fruttuofiimente^ S/aSt 
operar vuole debbe conofeere il tempo > e valerli trliiMnint 
della patientai perche duella gli fari fiiperare 
cofckdelle quali il giuditioliumanonon puòalficu- 
tarli . Che perciò filmar li debbe più rhuomo pa- 
dentei che fimpatiente^ Io per venti pofib dire» ^ 

d*haucre nel corlb delfctimia hauute occafioni lUi^aiatt' ^ 
Tempre defièrcitare quella virtù della patienza, e 
Tc berte hò trauagliato fempre j ad ogni modo ri- 
conofeo, che il fomnio iddio per mezzo di ella hi ‘ 

voluto agiuttarmii e liberarmi da ogni trauaglio, 
cofa che non mi iarebbe riufiita, quando dalli pri- 
mi impeti del fenìb naturale mi fòlli lalciato traf- 
portare nelfimpatienza precipitando 11 tutto ^ 1 
Romani elperimentoròrto lVna,erdtracOn Anni- 
baie Carta^nelè, e ritrouaitdo, che valendoli deil* 
impàticnaa 1 e forza erano imprudenti, li vallèro 
della pacienza temporeggiando , e Con elfà lo 
fuperorono» Quella patienaa c nccelTaria coti 

K a tutti, 

\ 
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tutti, ini particolarmente debberègtiar ftéi6a- 
uagliere, cOme quella che nella nioltiplicici de 
negoti j, che tràttaihà frequenti roccafiòni d’eìTer- 
citarla; Quella gli facilitarà là vria della pietii 
che annidar lì debbe nel cuòre di Cauaj^icrc gc- 
hcrofo, clTendt) tenuto di pràtticarla fenipreirì 
tutte l’occafioni, che fegroficrifcònbi riccordan- 
dolì, che nella maniera, che elTo 1 vfarà con gl’aitri 
Iddio permetteràj che con la hiederiia mifurà,- fià 
^ rfefaà lui ; E quella pietà lo debbe rendere facilci 
edinclinatoal perdonare, maflSriieàchi is’humi- 
lia , non conuenendo à Cauàglicre gcnerblò in- 
Crudcliificon chi rcfillere non può i onori vuole 
humigliandofi i lui . Il Cauaglierc genérdfo i c " 
brano lì fpinge /opra il Càrie per èbrariarlo i 
rrià gettandoli egli à terra lèrtia dar fegno d’alrra 
dife/a i che d’hutnigliarlì Ottienéil perdono , e lì 
laièiain libertà. Gl’animàli irràtiònali fi vergd- 
■ gnàflo d’Òffendere gl’altri animali quando s’hii- 
migliano , ed il Cauàglierc i c’ ha la ragione òpc- 
rarà diflercntemente ? Ciò non può Ilare con Cà- 
ùaglierei che lìa Vetamenté gerieròlòi douendò 
haucre la mira di vincere i fuperbi , hìà perdonare 
'ifilcèTtCn- aliihumili, cparlando CKrilliananientcogn’Vnd 
^èbdiVr* h dice i Dimittenobis debita neflrai fi cut & nós di- 
fiifntbos. mitthnus debitoribus hójlriii k4ì irt fatti ogn’vnò 
vorrebbe , che iddio perdonalTc à Inà^qùello , che 
' cflb non vuol perdonare àgraitri . Paiza teri^erftà 
ftimaridoà Vergogna il concedere quello, che nòni 
- hànnò vergogna di chiedere', è pretendere. Che 
t)iò Corìceda loronon tonfiderando quello direb- 
bero, ò farebbero con huomini del Mondo ,• qu ari- 

dò 
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con eflìtf^tca^ero di qqedq modo. Iddio coai- 
patine tutti conia iuaiufìnitamifccicQrdia> per 
incitamento al Cauaglicrc i quell’ heroica virtù 
dì perdonare à dii li humilia . Dirà quello occor- 
al ililauQ Olio Conte Marc’ Antonio d^o dì 
intano, fir^it quale , ed altro C^uaglierc palsù 
Ipngo tempo inimicjtia capitale , e vi reilotmorto 
yn fracelloper j>arte,.e guardandoli quello CO^ 
ogni accuratezza dpppoKorlì alcuni anni fù alfa-* 
lito dalla Podagra > che lo riduce ìnhaùilc al mn- 
peggiare Tarmi . In quello Hato ritrouandolì vn 
giorno lenz armi, ne guardia d’huomini, con il 
ìplo Strozziero, cosi ilfoppiato, efenz’atmi mon- 
jtò à cauailo có Io Iparauìeroìn pugno»ed andò alia 
faccia Mentre andaua voellando gli ropragiunlc 
,vn’ Gcntilhuomo amico Tuo, c di miP Befano an- 
fora, qual marauijliatolì di vederlo in <]^el modo 
scacciare, gli dille fé perfo il giudi tia^ 

iapendo d’hauere à fare con vn’ ininiico di quella 
qualità, 8c andare in quel ipodo fenza armi,' e fen- 
aa alcuna guardia al quale lorridendo rilpore, ehc 
ben fapeua il pitto, e quando era da Himarc,, come 
bno a queil’hora, baueua séprefatto,miche riero- 
uadolì bora llroppìato^^cdinbabile al portar Tarmi 
baueua ii^entiaro ogni, guardia , ed vfeito nella 
nianierache elfo vedeua , confidato nella geoero- 
^ti d’e^o 1 , al quale fé bene con reiterate inllaiue, 

" ma in vano haueua fattoi ricercare la pace in tépo 
che egli li guardana.Có tutto ciò nello llato prcsc- 
te,e nella*inaÀ^^A>.^AÌ^ qualeegk aadaua,teneua 
per fìcuro , c^egìi non haperia inclinato Tanimo, 
adofrendcrloJ;fap<?ndQ dì chegenetofità d’animo, 
era. Ciucilo Gcnciibuomo due giorni doppoca-t 
' ‘ ^ ■ K 5 ■ pitA 

' 
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|>itò « l,urtno da mio Q^iauo , i\ <^alc nnter|>cUò 
guanto tempo era* che nonhaueua veduto quei 
tal Cauaglicre Aio Nemico, qual gli rifpofe , circa 
due giorni; Gli addimando che cofa faceua^ai 
che replicando gli raccontò tutto il veduto , c fta- 
to in che I hauea ritrouato , con i difcorA» che re» j 
ciprccamente pa^atonQ irà di loro , c della conii-» l 
denza dichiaratali , che teneua nella generoAU 
deiranimoruO) che ritrouadoAegli in quelloiUtO 
fcnza guardia, de altra difefa ego non folTe per 
mai piegare Tanimo ad otFenderlo , Doppo fattoli 
raccontare due volte quello feguito gli di(iè , che 
doueflè andar daquel Cauaglier^e dirgii,che noq i 
volcua mai , che egli reftaCfe defraudato del con^ ' 
cctto, nel qualelo teneua, che li perdonaua» e che 
per rauenire farebbe (fato Tuo amico Il medemo 
mio Bdàuo occorfedi reOar ferito per mano di 
due fratelli Qentilhuomini CQnauantaggiod*tr* 
mi, e gente, non guardandofene egli . Hora queiU 
doppo il AiccelTo le ne liauano chiù A in cafa , tcch 
corono diuerfi meati per ottenere il perdono, no 
Tókndoeflò concederlo , ne loro Capendo piò che 
fare, A riAblfcroanibi foli, ciènza armi d’andarlo 
«d incontrare in Campagna , mentre veniua allo 
Citti,eproilrarfcgU auanti , riniettendoA nello 
Tua magnanimità, il quale con ogni animo genero- 
fo li perdonò^ ccorteiVmente riceuépcr amici; 
Nc ciò fece egji per debolezza di lpirito,ne di for- | 
oe poiché era de più Aimati Cauaglieri de Tuoi 
tempi» e per tale conofeinto, e trottato da Prenci- 
pi grandi , e Regi ; Md per vna connaturale ma- 
gnanimiti che regnauà nelf*aiiimo Aio, qual lo 
rendeua pio tC pronto ai perdonarci chi A nnmi<« 

gliàuo 
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|n| , podio difc^tnpi |i^r cppi 

f f^r^tione di qvaqto hd «fecilQ , i ^he f^ru 4« 

Ho 4*cfqtanjcqtp i Caua^ieri per inelinar gcnc^ 
infameote 4 Uafieei|C|Msr<ÌQQ«|re 4 eluii 

liuHi^lia, 

hqm^mfnu ! BueUi . , 

CAPITOLO LXXVI. 

9<f9 fi* Cinfiifia ( e CandUntfco H in ch§ 

ficonofca^ey^^/4t0^ 

1 , A GÌUOÌ5Ì4 principip, e Sqc 4*11* W*oh* C4* 
^ pallcrclchc,ppic|ie per quefta il Cauaglierc 
^IÌ4 rarme ip manp per ^fenderle, e qup« 
OaiOeiU], ècau^à, ^5 fine 4* fargliele l^pnprata« 
piente 4eporre . il valore eQnfifte t comc' in altro 
luogo hòcpceato, pel 4 imp((rarii 4I Cauagliere 
ealmentc |ipppraCQ| efie intrepìdap^eate » e nelle 
^nerrc pub|iche , c nelle caulb primate fi troui 
pronto a 4 elfcrcitarfi, mpfirapfipfi epnftantc,e 
forteanepra ne|rùicpntrar la morte iftefla , quan- 
doil firiteP Ipvuple. fiche incen 4 ere fi dee per 
la Giufiit ia* ed anipni , che ad efià riguardano , p 
dipendppQ , efie alfriipen^ facendomancarebbe ' 
alla Giufiida» alla qpa|e 4 tenuto, posi ne Yirile,nb 
forte, ma temerario edinglufio chiamare fi po» 
erebbequapdo per altre ca^, e per akri finief* 
(èrcitafieil fup'yalore, epuptepdp <^etafficon 
parole non dee viarc le armi ; ^ perche s’hi vna 
?iu roia« 4 non fi pud racquifiare. 1| 

K 4 Caua^ 
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Ija il CauagUer Chrìjììdno, 

^uagliereperciò dee cuftodirlainognìmeglfoc» 
modo , noQ aoenturandóla , che quando il giuClo 
lo ruole, e per li douuti lini , ciò debbe perciò fare 
cou quei riguardi ,cke alla Giu(ì;itiar e fortezza 
f iuile conuengono^ed oue con parole fuplirc Ci può 
^U’honor proprio, non conuicnevrare la forza, nc 
farmi che in altra maniera facendo per croppQ 
zelo di cadere nella vilti, caderebbc nella cembri' 
tà,ed ingiuftitiavitio maggiore della viltà. Puoi- 
chequeitq vieoda propria ekctipne, onef altro 
prouenir puole per la mancanza di natura. Baìi- 
dilca adunque il Cauagliere dal i'uo pqtto ogni 
dubio di potere cfière tenuto, da puoco fpirito,^ 
quando neli’occafìoni , che fé gl’o fieri, fcono di po- 
ter (bdisfare all’honor propio con parole , erala- 
Icia rartni>non douendofi vfar quelle politicamen- 
te parlando, che in mancanza di quelle , e farebbe 
contro là Giullitia, e fortezza ciuile , che fv^a , C' 
f altra obliga il Cauagliere à. difendere l’honor 
propio per quelli mezzi , die fono più dolci ,e 
lontani da farli tenere pr Cauaglicrc rifiTofo, ed 
inclinato al cimento deirarmi ^ iKMiconneaendo 
vfar quelle, che allrcttodalia neceffiti, ò per uoa 
hauere altro modo dirihauere ilfuo; E dìi altri-, 
mente opradàfegno d’cllere puocoprattico del» 
debito Cauallerefco , e di nodrirc animo ballo , c 
fine di vendetta, cofanoa domita al Cauagliere 
generoTo, qual deebeniì nelle occorenze fuefar 
apparire la fortezza ciuile delfanimafuo,maperò 
goucrnata dalla Giullitia.fe vera fortezza chia.^ 
mare lì dee. Quelloèprlalbdisfattionc popria,, 
<d bora diremo di qucllalì debbe alli 
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>' . „ 
t>£bht f^ntofteamcHfe offerì re ''all' effef i In 
‘ , ' (loHutU' Jpdisf attiene 

N on fi troua huo^raìo» ckc pofla afficwrarfi dV 
non cadere in qùaicbe errore,mentre lana^ 
cura Humana notiinclma, che al niale. £. 
vero cbe il CauaglicFe,ii quale virtuoiTainence proi* 
cura di far le Tue operationi cpiù ioiKano dal ta<t 
4cre inatcioni >che meritano Hiafinio >ò castigo 
Tutta volta la paiTtone inauertenaa >ò.fiQÀftre in-<* 
formacioni lapo0bno far cadere in eccelli ,cHedia*& 
nogiufia caufa di querela comradi lui» nelquai 
calo quello è tenuto di fatejiicoQorciutoil fiiofal-^ 
k> , àin dubio di efio» lenza ddationcditenspo^ 
Debbe lare electionc di Cauagliere » ò-perrona di 
maggior creditcvnellaCicci , ò doue fia> c confe*! 
rirgli finceramente tutto ilfiiccefib per ri^ceuer da 
Ini il parere di quanto fia tenuto fare per rendere 
pienamente i'odic^tta la pedona o^efar nonaf-^ 
pettando., che eilb , òalcraperfoaa venga à fare: 
inllanza, ò pretendere la fo^sfattione douuta » C; 
ciò farlo Tubi tp-* e quantopiù liberamente lafaràj^ 
fi dimoftraràpiù giuftoy, efixtc , perche col rc.fti-. 
tuireilfuo ad. altri lì nianifefiala generofitd dell: 
animo. Tuo d’odiare il vi tio.» amare la virtù , e la 
Giulb'tia ) e di volere viuere in maniera che fenza. 
biafimoin diferad’eì^».fempre , che venga il calo, 
Ron lifia per colpa fua. chiula la via d’eifercitarc 
il valor fuo , il. che honoratamente non potrebbe, 
riteneiida quello, d’altei . Dico di mandai 

■ • . ■ ■ ■ 
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t^o^^^f. perette ipo^iti pcn^^p d’a^qwift^^rc 
con aipettar, pìic I’offc(Q, P altrq s’iptrqniet^af 
f fri canto ?ffi con yna <^It?ripgi^, (qpr^ 
fremi i Npp (ì auttc^cndq, che quanto ' 

^jq i parile u ? d^f ^no di pcntimcp» >. ^d q£- , 

ferire ic dpuqtc iqdisf^ctiqni te radici dei ritiq | 
loro ptodu^onq fri ipaua^licr j ^ntepdcpti pi|«*?c^ 
Ifrondi.fìori* e frutfr del Iprq dishqqorf, atlèti pri-^ 
ua di quel rirpctto * ed hoqore , che friipaiq clfcrc 
dee piùchciVyita»^l<?ir«vCÌ*c«dq iqe^liqilpati- • 
K, che fare ingiuria, e fqdistirc yoipntariameqtj 
il credi wre , che farlo per rpeazqd’cflccHfrpni , q 
de Birri. Quefta^i’ptihS^W^^ ' 

wagliifre gcntroiq, ^he ani^ la virtù , ed pdia il ¥!■= 
tio,e fc fg^iqpqn vQÌe(re^cquetarfi,qe riccuerc 
lafqdisfactiqne dQuutagli,ed qlfcrtali, fiaucrifr^ 
td quello^ficonnienc àQauaglW giufto*faeendq 
cono.rccrc al Mondo, cjie fe tiene hi olFcfoqucl ta- 
le contro Qiullitia, nqt» fù con fine d’qflfeqderlp ^ 4 
leuvgii il iuq j Mà cqq ìqppqftq d’hauere ragione, « 
é difendere il prqpriq . Ne dee U CauagUefe rif- 
fl ettcrc, qc premere di ià|>?rc fe rofièfp qa per ac- 
cettare, 4ad* 4 fqdisfartiqne da oferirfegU, per- 
che n q fareb^ t^attion fua qiqlTa da geoerpfayif 
di ciòfare i>.er l’qdio,dic pomql viriq, ed’hauc- 
re mancato à fe fteflfo , e fatta attioqe contro Giu- 
‘ftitia , ma dariaì credere che egli d nrqucflfe à ciò» \ 

fare non fpinto d^fattion virtuqfa , c generqfa di - 
reftituire l’altrui, nu m quanto fia certo d’ottene- 
re la pace; Il che farebbe baBèzza d’animose da 
elfere biafimata da ogni CaHaglierc , anzi quandq 
certo, che fodfeiò non voieife accetearè la fq- 

dtf- 
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!$f«ctione, noQpcr quefto dee di mand 

; ad oderir^licia per Icuare il coacetto (ìiiiflro 
^preflb i Cauaglicri invadenti * c eh’egli noa# ^ 
;ol fermarli nella bruteeaaadel vitio, maconia 
ontetaa di rcliimire il mal (olco , concinouarc 
Ila via della virtù . Fatto quello se detto il Ca* 

^ gUcre bd adempito alla fua obligationc , 

! CAPITOLO LXXVIII. - 

/e»^a fterelif pmicolare , c /pefiifif4t4 
j ejfere iméiÌ4% 

H O detto di Ibpra, che il CauagUere debbe of- 
ferire la douuta fodisfattione 4 chi hi ode- 
fo , perche oltre che fd quanto fc gli debbe , k l’of- 
fefo rloQ TÓrrà accettare la lodisfattione»haucra 
almeno fo/pefo il mal concetto « che volontaria* 
mente operi contro CiuHitia . Ma perche lìamo io 
certi tempi) ne quali li abbulitC coruttele ricroua-^ 
no chi le feconda > e particolarmente inmatcr 
ria de puelli venendo airedèttuatione delfifcnaa 
> caule legitrime» e fondamenti necelTarij,chedc- 
Mooo precedere politicamente parlando , lUman- 
do per mezzo d’cin farli ftimare braui»evalorolì^ 
non s*auuedendo , e non conofeono che que- 
lla non è vera fortezza , ma temeriti t ò dimo- 
ili adone d’ignoranza delle leggi Cauailereicbc| 

Ke il Cauagliere vero è tenuto , ne feguir debbe li 
abbulì di quelli), che fregolatamente viuono nelle 
Jorooperatioai>nia hauer la mira ad indrizzare 
il tutto ièccndo U dritto della GiuHitia) e fortezza 
ciuile « ed dque ila non contrauenirc . Però debbe 

guardarli 
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II Cauaglitr Chrìfiimai 

guaidaiildi non fare a<l altri quello. c|ie noti pia^ 
lìa fatto à lui , piioiche quello io. tei ri lontanp da 
dar materia ad alcuno di giulia quercia eomtro di 
Ìui,ne poter giuftainaitc cflère chiamato in Dueìr 
il ,e quando foife non farà tenuto accettarlo, 
non fole come Chnfti ano, inane anco, come poii- 
tico per mancami la parte principale, che èia 
querela, quale debbe efler particolare, e Ipecifica- 
ta col, modo, il iuogo,i&iI fenip^, qu]inidofn lattai^ 
e ciò ^cr leuareilmal concetto all’ Attore, chc-> 
fenza c^a, e per Colo capriccio (t voglia cimentar 
re, cofa ingiufta, c non douuta à chi fg. profeilìonq 
di CauagJierc d’honore, eflendo tenuto ftar lontàr 
ho da ognioccafione divenire itale cimento ;.e 
' perciò fi. debbe notificar la querela , perche u co- 
nofea, ch’egli per Iploiine à ciò. viene di ricupera- 
' reili'uo,edalR'earerii apertala firada di dargli 
buonaniente fodisfattione come la Giufiitia, ed ii 
debit o Cauallcrelco. l’objigail che non potrebbe 
fare, njentre non lapefie la querela . Il luQgo,cd 
il modo fi ricerca , accioche il Reo fi poflà meglio, 
ricordare l’ofiieia,lè per ‘fortuna fé* gli foflè dalla 
mentc-fuanita, p«r poter pofeia del,iberare,ò d’ac- 
ccttare,ò di rinunciare all’accuraauanti,che ven- 
;gai battaglia , alla quale non fi debbe vn Caua* 
gliel e condutrc, .per.hauer poi confarmi in mano 
d lèntire la cagicme dVfia , potendo ^er tale , che 
non nxrritaflc abbattimento »ò vero per altra via 
acchcttarc,e terminare, fi tempo. quando fù fat- 
ta fi ricerca; perche cafo, che fofiè pafiàto vn’anno 
doppo l’otrdàfenza haueme fatto rifentimento, 
farebbe pailàto ogni prcfcritionc di legiti mo ri- 
fcntimcnto , quando che però noo fi foffe .tenuta 
i - ‘ " yiua 

Digilized by 



• - . Capìtolo ix'xyijl. i^7 

Viùà l'ihftah'zà . E tanto rigorbfo è Tobligo di ipe- 
dficarlaquerelache nulla anche la disfida dareb- 
be, fc fola fi fufTc fpcicificata in genere, come fareb- 
be per haiicr inalatnchtè /jiarlato del sfidaiore j 
pei* hauer fbhientatbalcbnòcbritradilui. Onde 


da tiò thè s’c detto reftaprouatò; che disfidai 
ò'chiamata fenza fpccifitatión'e di querela rcUa 
itiualidd i e che il Caùaglicre hbn c tenuto accet- 1 
tarla non fblo cohie Chriftiano , al quale il Duellò 
é femprcpròhibitòi ma ne anco cerile PoliticOjC ' 
hibrale. 

CAPITÒ LO LXXIX 


Modo di risponder è d di^da'chnjiiino ; 


c CaunlleVefco , 


H 'Òra ciiés’è difbdrfb del mòdo col qnale fì 
debbe gouernare per adempire kirobligd 
dellagiuftitiaGàliàllerè&a, e fcacciarda fc il fi- 
iirllro concetto di volere còiltrauenire à quellai cd 
infìenle leuare Ogni òccalìone di giufta querela 
contro di lui in òccafione d’hàuete oflcroalcund 
Con offerir all olferò le douute fldisfarcioni, e fì- 
milmerite ririualidìtà della disfida rion preceden- 
do la giulìa querela, ricefìendoallevolterudidert- 
té la regolata %dtà del Caùaglicre per nonincon- 
trate caprici;, che fuori de VéTi tèrmini dueilari, ‘ 
e Cauallerefchi cercaiio di prOiiòcate, chi nó deb- 
bono, con mandar disfide divenire àfii]gOlare.j» - 
dheJlò, quali nori fi dèbboriO accettare come pro- 
hìhircda/àcriCanòniiCOnflitùtibni Pòntificic, è 
dal filò Préncipe, che rigóroramente li punifie . In 
quello cafo parlando con Cauaglierc degno il 


lj8 li Ca»àgUefChf^ìànt>^ 
qual vi^ iècondo le tere regole Cauallettichc) Atl 
generale delle llie operadoni bauendo adempito 
a quanto bò detto nelli pcecedenti capi» e fé alcu- 
no non acquettandofi ai Tuo doùerc le mandalTe 
yna disfida per cimentarli fèco in fìngolar duello i 
Porri ricufarla come impropria» e fuori de veri 
terminiduellari,eCauallerelchi» della giullitia» 
e fortezza ciuile» non effcndo la querclapiù com- 
battibile» mentre volontariamente grhi ofièrtalà 
ciouuta fbdisfattione i ed alla quale è tenutodi 
acquettarli « In quelli ca^ potrà rilpondero ^ 
cbe egli non accetta il duello» 6 disfida man* 
datagli» comecofa vietata dalle leggi dioinot 
& humane» per ei&re non fbloCauaglicre» mi 
Chridiano» h^endo adempito come tale all^ 
obligationc» cheglicorreua con bauergli odcrta 
la douuta fbdisfattione > quale per legge Ca- 
uallerefcaè tenuto accettare » non doucndo egli 
acconfèntire con atto volontario d adoperar iW- > 
mi contro giuflitia» ne ammazzare alcuno Tenta 
giuda caufa» dichiarandodperò, che egli Caini- 
nari con la faccia fcoperta portando la fpada i 
canto per adoperarla bonoratamentc» epublica- 
mente per diftchdcrfì conforme alle leggi di natu- 
ra» ed ancora per reprimere Tórgóglio di chi d da» 
che voglia garreggiar lèco » e che così fari con lui 
quando da ranco temerario 4i venire ad aflalirlo . 
Quedo modo di rifpondere fù condrmato ancora 
dal Dottorfiannes con il quale verriifargli fape- 
re» che egli come CauagUere g>udo » e Chridiano 
non accetta la disfida» non obiigandolo in qUedo 
cafb ne Tvna, ne Taltra legge | Mi però che non fi 
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tàtthiUdeH ìA tàóijaiiÉi camiriar^ fecondo il lòli- 
tó per leiiare ógtii órhbr;! di pufillahithicà} che pó- 
teffe cadete heiia niente de Càiiaglieri (òpra delli 
lieffoiia fuai bUrciàré apertala itrada cblvalór 
propriò di farlo raiiUedcre deirarrògania llià 
t]uandò al giùflò acquettarlì non vòglia ; E perché 
alcutiò potrebbe ticerearèfé qiicda rifpódaìfij ho* 
hbreuoié » t pòlTa darli anepta i chi hìandafle là 
disfida prima d’hàuerle btferto la dòuuta Ibdif* 
fattionc. Aquertbrilpòndocòlparcre diÌ),Gi- 
tólariiodc VrreafOl. <?j. perche fòrrtiàndò, dilfe^ 
Vn tliobiicafd} Sig.N. dal fiio CàDelló hò ihtcfd 
éhe lì duole di hìe i éheiòle diedi delie balfonàtci 
ò altre bdèfei e cbiltrò alcuna ragione ^ e che que* 
fio me Ib fard cbnbfcere) con quelfarmi , che i6 
tr»|elcg^crèj ih rilpòftà dico i che fui difpofto ad 
VfcircCbhluiper fatCOhofcereal Mdhdò, cheib 
foli hubhiOi che faprò fate del rilale benei e folìeii- 
tare il behe> ma cònbfcehdó» che rhòhóré del Buoh 
^bldatbi c CaUaglieré cónlìlle nel fòilentare la Ve* 
ritài c riòri prendere l’arriii coritra . Accetto la foa 
t^uereia» é còhblco elferC il vero tutto ijuellb ì Che 
dal fub Callellb lignificai che jìcr fbràa d’armi 
mi farà COriòfeete i e còsi còrifello i che ib Tingiu* 
tiai màlarnentei e tòme huómo i che còri la colera 
erÓ fuori del cònofcihientò del vero, e che egli ha- 
iieUa ragibhe . Per il che lo piego quanto pblìb i 
che voglia perdoharhii, bcefreré hiib amicò.; £ 
(juaridò nel fatto, ed òlfera vi fòlTerb riecefTaric 
altre éfprellìòni , ò fodisfattiòni j potrebbe ri- 
hietterfì airarbitriò di Caiiagliere d’hohòre ì é 
fc VolelTc aCqUettarfì, mi pcrfijfHfTe in pretendere 
re£fcttiiatiòhe del duellò ; ih tal cafo potrebbe 

darli 
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Yó'ò il CàUaglier tìmJUiOio -, 
darli la rilpofU antecedente Tcritta, |ièr cìu ' 
hiotferta la fodisfattione; Seguitandola mate- 
ria Tudetta delle dis^de laro vedere rinualidici 
d’cflTc . 

CAPITOLO LXXX. 
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^Jfere impropria la diifidai e Carmi tj^ùandoiìuokà^ 
mente s'oferif ce U fodifattione , . 

I L Cauag!ieredunt)uenbn 4ritenutb ad accet- 
tar la àsfida^ mancando la parte principale^ 
che é quella dellaquerela) mentre chcy cOme già d 
è detto, buonamente gl’lià odècto la dóuuta fodif- 
fattionc) quale per legge CauaUerefea e tenutO- 
d’accettare^ non Iole come Chriltiano i à cui fe m- 
preèprohibitò il duello, eccettuati alcuni cali; 
Come fù quello di Dauid con Gblia, ed altri j che 
per fini loro douuti^ cgiulH fono permeili, e fi 
concedono dalia Chiefa per minor male ^ mà anco 
per legge Cauallerelca » douendoil duello ellèro 
formato delle Tue parti , le Valido efler debbe mo- 
ralmente, e pòliticaitiente parlando l 'del, quale 
principale é la querela , /opra di che è fondata la 
coiltefa^ quale é particolarei cipecifìcataellere^ 
debbcic quelUniancando inualidarcfla là disfida 
come corpo fènz’animài E chi à quelle non corrif- 
pondeflè puocoprattico, ed intendente determi- 
ni duellar!/, e.Cauailere/chi lì dimoili arebbe; 
Poiché Karmiiòno i tormeiitii^ che s vfand nel giu- 
dicfo criminale Caualiercfco,.ie quali tnoralmen- • 
tei epolieicamentc parlando, vanno adoperatej 
non con chi iprontOi è s’odbrifce^i diccii .vero , ò 
-- terfi- , 
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fi^bairé 4 tibo tdaitri.>mA bànn coQ chi vi^eM 
Vblendo neila,^ttc2Éi dei fido oftituiamei|t:^ 
glie lo negaj .Ne i me piace ritptmtaie qj^dlù 
cheiÌH'eceBtórf della legge di Dio* edel Caò Prciij* 
«ipe 9 coO danno della vi» propria» perdita dell 
anima»pt^i^tiot1exle rufTraggi> ddla Chiefaje fot^^ 
topcnaCcfleriépolri con k^&ftie irrationali feiii* 
«fière sfmead dalla legge Cauailercfca,mafoloia- 
>dom dalla cormtteila de tcmpiiC da r anaaìterig- 
giafonotatito amici della violente » c dubbia fp^ 
disfattìone deirarmi ».<jaando plve^bppnamentCà 
cdaèccrtataniencelapo^no riceuere contorrae i 
termini » «on Tòld Chriiliaai^ maiancora Gaualle* 
tefchivcd^ ()uali Diombltc volte, {«tiiàndo eoo 
queda maniera di viuere d^acquillar gran fama la- 
fciaincotrecediigratietaUtf^he con la vita perdo» 
fio rhoiidrei’ tardi cotipé^ndo ch* d valore del 
Canag^ereconnflenel mtdirar^ fòrte diiprezzan»* 
dò la morte iftefTai che fare intrepida- 

fiiente» fpiando il'gìudo.lp.vuole»e pè*- domiti fini* 
che fono come alerone hocÌetto»|a tiiuditia» ole 
cauft «.chcdalti dipendono.) é riguardano * c nort 
, nel dimollrarfi temeràrio, e fiipeibp* Inoltre Fab» 
bio Albergati 1 , 4* cap» to. nel trattato di ridurre 
) i pace l’inimidtie prinate dice » che il Duello , la- 
fciasido da parte le Diuine» cd humane leggi, qua- 
li <0ine aboiftineiiple k>lidartuttio,che ciòdou- 
rebbebàflarc) dairillèdi fcrfttpri che cercano d’ 
àpprOUaHò viefi dichiarato di Tua natura cattino. 
Còd dal Mndoi dal PolTeuino ^ed altri Duellici è 
chiamafiò abu^ , e eorrtittdkief iClefTo Albergati 
1 . 4. cap. t j * C& tigibhe ; pfOda il Duello , non 
«(fcreconucilcttole airodeto, ne airoffenforc * in 
•ì \ ‘ l quanto 


Jl CAUa^tier ChrifiiaHó,, 

quanto huomini da bene , tic come Sòldati» c Ci« 
uaglier rvfarlo , ciò parimente fu conofeiuto da 
Cefare, mcìitrc due volte sfidato da Marc^Antonio 
à (ingoiar battaglia , le rilpofe , che v’erano mille 
modi da morire|, (è tanta voglia nehaaeua, non 
parendo ad e(To« che vi folTe munapiùhonoraca 
morte che morir combattendo in battaglia. Piu*, 
tarco parte (èconda « La ragione per la quale non 
è tenuto d’accettar la disfida, quando buonamen.* 
te i c volontariamente gl^hioficrcalalbdisfattio* 
ne domita in arbitrio di Cauagliere, e perche non 
é tenuto adoperar Tarmi, ne d’eflerGitare il (uo 
valore combattendo contro Giuftitia , ed hauen- 
do egli of&(b altri , accettandola disfida non pud 
che combattere contro Oiuftitia, Volendo mante- 
nere, ò diffenderc d’hauer ragione, oue di già con 
la Ibdisfattione ofiertahà confeffito il vero, ed 
acconlèntito volontariamente alla morte dell* 
Innocente , aggionto alTofiefa fattali i Puoiche 
fiduccndofi volontariàrticnte alTabbattimcnto è 
cofa chiara chceglinon vi vi con interitione di 
lardarli amazzare , mad’amazzar Talrro, fi conte 
è chiarOj che in queffo combatte contro Giuditia, 
c mancai quella , il che non fi debbe à Cauaglicre 
giudo, e profefibrcd’honore, nondouehda mai 
con atto volontario acconicntire d’eifcrcitare il 
Tuo valore, nc adoperar Tarmi , che in difefa della 
Giuditia, 
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V I refta4a di^rrerc q»ai. ibdisfattione fìa 
' nìaggiorey la datta in ifteccato luogo ektcoi 
ò fuori Sopra qutfto .confidcrarfi dee ^i- 

main eba ; coniìfte la i^isfactione > che il Reo dà 
all’Atcoroodelb) invite^ delia quale recando io* 
disfatto is’aKsquera y e tralascia di conibattOre ; Se 
fono le parole ^ onero fc ccmiìfte nel luogo tà tiiio^ 
re dhau^rda combattere l Non ve dubio> che 
fono le paroledifodisfattioQCyCotf le qualireftan- 
do rodis^ttocefTa laqi^relay ed obligatiòne di 
combattere^ c^andoaacofì foderò condotti d:’cn- 
cro lo beccato fielfo. con farmi in mano « fiora fé 
così è dicendo egli qtieR'iRedè parole di fodisfat- 
rione al mcdemoofi'eib,cdallaprefénzadeCaija« 
glieri fuori d dio beccato noadebbe egiireflare 
iodisfartof. La'fòdisfattione dell’ò^efà conitRe 
nelleparole> .enon nel dirienei luogo del duello, 
anzi dico , chebannomaì^or fòrzamencrefòno 
lontano dai idlpetto » die le dica perdniore , re> 
dcndoiUl luogo, nel quale con; J’armi debbe efTet 
sforzatoà'dare fodrsfatdonCy fc parlar vogliamo 
ancora dekimore fi potrebbedirc , xhe maggiore 
io, dimoRràcht fbpra la fempiree immagiaatiua 
d’hauerad inco&rrar akuiio pedeoio. prihia di 
Tederid.fàxpfeilD> dhefaf^^ R ritrouaflc in 
eflò. QueiK^ che nd gùiditiò .criminalecoikla: 
fcnipliccintimattOQcdi voièdofar tocturare con^ 
r : l $ feffa 
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IlCéùàgìter'Chtt/fiaHBÌ . . 

fcflfa H ^uó delitto non é egli (limato Vilci é 
do? ’Oaequeiiló, che ne (nói còn(iituti^ benché 
tninacciatò dal Giudice* ad ogni niòdò nQii (i Tgcih* 
menta* tni nega il delitto appoOoli* t ftd jfaiclòtia’^ 
che condotto al torniento i (aria, d’éKTo 10 conieC- 
fa . Ài certo pare che quello dimbllri huiggiOr CO^ 
t-aggionondfendofì non fòlò %ònientàcO {ier ié 
comaccie* mi hauuto animò di ratiere ancóra 
tormenti » benché nell’atto priitrico ^rht forai 
ti’efh habbià confelTatOi Còsi li ^tfofìbò irgò^ 
mentire di Chi li ridubé i dire la ibdiifiètibné 
nel luògo del i^uelkH Oli trilalciihdo quelli elènio 
pt|f he poliòno haiicrc qualche variatibnè nel giu»' 
dteio erinninale Caiiallerelèo i ritòrhò al j)ònrl!i 
principale^ chequahto più la Ibdtsfattione fari 
Ì6tana dal folpcrco» che fìa data {^r timbfoi Ò ftfé» 
datamente, hhi fiaeOn atto vOlòntarfoieiibert^fari 
più honoreuòle per tht la di » c per ehi li rieeùe ? 
Per il Reo, difnoAratìdò Odiare il v4tiò|ed afoiré 
!a tirrù, rcftituendoiJ iiial tòltbpcr rAtfoitÒfic- 
ib riefet di riiàggiòr /bdfsfattiOrtc j ed hònòrebd^ 
icrra per l’attó volontario i t liBerb^ còti il quale 
gli dà 1.1 douuta lbdisFattiònei diollb femphcc- 
meiitc dal eoriolèiineHtb ddla giuflitia ♦ «òierftd 
della perfona,' a cui lo di Cóme degni d’crtérci 
hoiìora'ra * e Aimata i -non per timore j mi per fé 
lidio j che perciò il Gimaglieré dee reftar quietò 
nelFanimo fuo'^ che ii Ibdisfittione dalti fuori 
dello Aeccatò^ per le ragioni lùdcttt c la pròpria^ 
cpiù hofioreui^e^ lafciando rcq»iniòii'Cònfraria 
perqtfelli j che foifddnct le lóro :àhiòtii fepra’ gl’ 
abulì^ecomirteiiet eìti(3ifiropraqucl|Òéomaiida la 
tara legge Catiallercfoa *' doneneb r^ Cju agli ere 
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' Capitolo tXXXì,* ' téf 

dalle pafOoni dare» «, 
r.^uere Ìì^ Ibdistamom » ^on ^e vircuoib» eflen«- 
do d dritto deUa giuOicia x e fortezza elude > che 
regnar debbe nel Cauaglierc, cheprofcda diri- 
iicrelècQndo Uyera legge Cauallerclèa checon- 
corda con |a legge di Dio, come hòdimodrato iii 
altro luogo, ^ perche oaTce dubio Ce yn C^iuar 
glicrc d <iua|e d ntroai prigione polTa coii Tuo ho- 
fiore dar preccliia all! trattaci di pac^ fenzanora 
che li facci per cernere deìli rigori della Giu.lhcia. 
fonientzco dalia parte aduerijt » dico perciò co| 
fuppplloche le propoli di pacedario accompa>. 
gnate dal dritto della Giulìitia, con il darcde^ ^ 
•dis faccioni che viccndcuoimentefi conueog^tup 
in quello dico clio.el^cndo il CauagUere te- 

nuto di accettare le ifodisTatticHH^^ douuceglilèm^ '■ 
pre che bonamenoeJe. vengono elèbité come 
.àltroue» , non iblp non manca al iùo. debito in. 
accettarle .anco prigione ma.iì farebbe . ao- , 
oorcere per Cauagiiere poco conofeente della^ 
Giullitià Caualìcrelca quando non lericeued'ei^ 
doufsndo btaflarli di hauer il lùo iU; qualunquA>.^ 
flato fi ritroui non conftflendo le fodisfactioni 
-per effer, valide , honorateche fianp;datepi 4 
in vn luogo che in alci^^inàiie|]eeiprefhohi4el- 
|e parole, dt rcntin^co;di e/Tei il.Caua- 
glictcobligatoèad ofTeruarla, ancora da pplcbs 
fàr^in libertà, eca^iùilparerf delU Sei^niCdni. 
Incili di Parma, 6c Vrbtno Valmarana ' 

àcf 2 j*e polii piuaglier che fi ritrona prigione , e 
dubica, m lafciarui ia>if a,‘ col cotale ef^rniinio . 
dclla^caraogni xpltanon/egua la pace, & che ' ^ 
le prppoflc di cnafiino npi^folofqar)caggicire, nia 
' L} refti 



i66 il Cauaglier Chrijtìano I 
rcftiicfond Aioibonorcy ie quali eiTen<!o>^nfiberti 
non Tacccttarcbbe , in tal calo per efler indilcrc- 
cione, c poco cooofeimento del giufto ,• 4Sc honefto 
di chi vuole col mezzo della Giullitia preccader 
quello non dee . Apprefio dircorrcrcino conica 
debba goueranr^con i Sudditi . 
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Con quai hat£ d^hlìa gouern^^ i faai Siediti ^ 


IpvEbhc De luoghi di fiia giatiTdkdQàeiiè potefKt 

U fyK amminifttmre>laQn)l£iua» rk^ 

trattamenti vfati i Sudditi »ed amici inten^ < 
KM<<E^ podi pace i fcruono airiftein ttptempidi i^ecra^ 
52. La Giaftitia è la bafe , c fondamento-lbprail quale 

SÌT**ièx fi<^oofctuano j’e'mantcngoftOf i Regni , c tutto ii 
wStStr; Mondo infieme, Jeoata quefta fiibuerterù > ed a»* 

^ tribSS?* darebbe tutto in efterminio t Che pcici^. il Caua«> 

In gcnet^ gIim.aIqualedaDioèfiatodatagiuridicamen« 
Heneuti^' tc il àoitiitìio Copti gralttì) iarptima cofa^ebe dee 
55JJ; fare è il procurare di ificbnoicerc la <pialità de 
Aperta Sudditi « natura , ed meliuatione loto', perche da 

Ip^eift quieta cauod la norma,oregqJ^có. la quale douc« 
^cs S^auernarfi per beh Ijoro^e quiete &a,eiifniiin^te 

^cS» 'Copta loftatodituttoqucUOi che ragipdeu<^en* 
5e**m6*/b* ** “ fi può 'promettete per poter fondare 

•gni ad «e- U Cuà ìntentìone del modoeoi qualedebbe > cpu6 
teattarfi per non partirfi dal giufio. Cofe tutte ne* 
^^fijirio^iviuere poléttcor,epoidchbe applicarr 
émumfùf^ animo arbuon eouérno de Sudditi» cheprincipal* 
6tiit liH debbe dtttc odi’hlcgferc miniilri, che reti« 

' ta* 
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^Capitolo IXÌCXJl^ i<7 

Ufnfnce Moiiiiilbino la.Qiutlicù , ir i;he Ca^t-. 

hi|omi 9 i bene» jmprten<io]i, ebe ne 4 c4ìcm gr4-. “'j"; 

Ui^e o|a4iciòii v^ao pgni r4gore,digiu{li(i a, perche in Mce^w' 
rcrua4’e^«npio» ctmioreagr^ìtrijNclJicafipo* 
gratrabiUj c^s^^dentaii pbc.non portano feco vìAiiiiiAn*- 
coniègnenipatCiue/ìdcbbcpaumeiu^ fare Oiu- *1,* ? 
lima» (nai.ibf]pe(ib il può concedere ^uaichecom<« & 
'pacime^gi»;ia.niaaiera però che il timore della 
Oioftitianon (ì iimimùlcainu^iiando di iradica<* 
re i tadri >,e mal finenti» cd in quello iì radi ' 

ogni rigore noti Mlpùuidoli pigliar piede, per 
re vnmaiecoQta^ioio,.che.s’attacca facilmente» ' i ! 

edalfareammmiilrarereft«iG4ullitia»nelèguir4 ’ ' ; 

il rilpecto douucp verlò il Padrone» quale è necei^ 
iàrio pcTj il buon gouerno» e dee conreruarfì in 
ogni m^lior^modo ». alrrimentei Sudditi s infu^ ^ 
perbirannq diueranno tenierarip ed ipoco d poco 
perdendoli il riipetro li faranno lecito di non« ' 
obbedirlo . Guardili d’aggrauarli oltre il do- 
ucre» nia con^rarfi di. quello ibno obligati dì 
fare > c volendo di più addimandarlo debòe con 
il coofenlo publìco» e volontario; ma in altro 
modo non lì dc^be, ne tì pno fare » p^colofo. 

La Vite couuica podarla» ma non troncarla ; Il le- 
uarr lafuperiuiti che li nope»ed limpedifce il fr» c» 
toc bene » ioiH35s^''^awlQla.'P idannp^ i lei ,ed*4 
Padroneurpebh<^)arUpon)e/elilbireròhgliuoli 
nel procmrare.il loiÀ hfpc rsd rtile; , aiutandoli » e 
proteggoe^ine loro bdògni ^guardarli thonov; 
delle i;HHÌne jisf NCOlattneiice> perche i (urti c<;n^ 
ro»npAfireudo|icuriiPrcn€Ìpiillel£dachi lì fen* 
te oftì^.n,qùe(Ìo« non petp^tprt che i fuoidi 
calà) nuUtcatinoi$ttdé'tii(e asrcdandp cadtgo» 

> ‘ L 4 dee 



t<5g il Càuaglief Chrifliaiiol 
ftunj il Padróne farli punire, dfendó aflfaieheri- 
gcMc in ^onofehino dTo per Padrone.e chrper’iTiette alcri- 
mente feguecon diminutione deiraffetto delSud- 
fzoptcì in- dito verlo il Padrone. Infine debbe hauer la mi-- 
ra,cgouernarcbene,ecol dritto della Giuftitiai 
ius^“Sdi- Sudditi , e ricordarfi , che facendo altriniente , fc 
uctfok do dii non parleranno fi fata fentire iddld*. Il Caua- 
Mutx' wi- gliere per quello debbe eflerc pio, e ^uai^o fi ca- . 
dia,£<v#- fiigare il Suddito per debito di Giullitià,defc^e 
S^gc*, fare in modo, che riconofea , che non Io fi per fua 
Veum^ inclinatione,ma sforiatamente ,e con Aio fpiaci- 
fiaTronus mento,chequcfioèil verotTiododìfarfi amare , e 
cuM.jxou. .^fficurare il fuo fiato, non feordandofi, 

Piincipum trattamenti vfati à Sudditi, dt Amici nei tem- 

ile pa'Ts, pi di pace, feruono airifteifi di documenti ne tem-* 
pi di Guerra, e fortuna contraria, la qual vuol far- 
ioiui5°tem fi conofeere da tutti nella viciflitudinc delle mifìi- 
foie belli. ^ quefta vita humana. 

•’ CAPITOLO LXXXin. 




Debbe con tutti effév cevtefe puòtenio gtòcehi ,onr^ ‘ 
€hii%(inguafe yifdi<kpic€ÌoH ghu^ee^e 
• ' ' dan»ifiéurèèucb& à 

P Roprieti di chi é nato ndbilmc»«e il nodft’r© 
rpiriti^hcró^tfattando ifidìlfei'CnteiHencc 
con ogni forte dì pcrfbne>€on ogni tendini di cw-' 

' cefia»i^olendoehe quefUpitceat filli àe- 

tione icnaa óiOcruatione ch certi pònci^i^ V4nt-^ 
(:i,cheTengonoprameand)iclliìlodsif Colà 

lìa il trattar nobilmeitte j Nutrendo penficri baili, 
e Vili . Qnefto procede ^1 tonofeimento de loro 
demeriti, c diddddi non edere honoradao perde- 
1 re 






» Cé^tQh ixyxin: 149 ^ . 

ì reltifieme quel |>oilo d’honorc, èst aUa fero 
! ttparehauo* aetyiiitaco , e per quello aH’occaiìo» 
ranche Ib gli •oflèdfeonoreuza vlarìtcriumi di cor- 
tr^tieome cofa ttoncoiiofciuca i he pratticata d^ 
dlii^ iènaa > pree«iiere alcuno' imàto fi pigliano i 
pl-iini polli cf hotiore fadrodoli in quello modo 
cottorcercpcr quelli, che Ibno immefit^oliie^d fe-. 
degni vlòrpaiorid’efib ; Quc ilvcro Nobile » che 
cJbnofcc efl'er meglio silmcrimrJ’faonoterf chUlcu- 
rarfe r & prerenderlOi, : e non tncritaUoi prpjCH^ 

1 ra* tèmpre di cederc ccirtcfemente i tutti qpelli 
I honori che. sà.df meri tare,, t tengono fhniat^ 

\ la fiia^neroTa KÙi^, e'cmrtt^a, ejchi , 

ì conolc^te di nobile dall’ignobile o^rul, 

le di quelle due|rcgole,fi applica, chc qpa reT- 
tdri ingannato . Xa corcefiaè ?na gioia 
eiK^atide valore ^ tirando d& gl^a^tti di. 
sfornandole peribne benché non conofeiute a4 
amare, dii l’vÌa,/ed il Cauaglierc più di: tufti è 
Itolo di prartieare q{iel|a vit tt|^ nqnfelO: ^rche iti 
luì dehbé eampeggiare per propriac k^one,per-* 

, che daqnefiagUene pofibno ctfildeairhciiiigfandi, 

^ ed impóid'atl, ma danni ancora .ooneralacendP ad 
efik, Qudto puÒDidisarc-.mogpijfet£fi4ipctl<>- 
nc , mentre ogn’haoQso^dcnòechio pcnvi^tfM* 
oreccliKpec9)dii»Mb<Ki^finpiedip€^ 

I minare »itcon'q»é(li perpeilero* e nlendliOl 

liapttògiouare'^aidatuiificarato^atKpd Graor >.< 

i di ; Ù Leon* préfencUa' Rete hehbe;hÙì|gpp del /. ' 

3Tt^ aniniafe così piedofe > c vile f^rch?.cgU ro- ^ ^ * 

^ dedeiaRetc permctt«fi in Ubma .' 

K poucro,edirprcàzato*qttallìtratmuiaa!allfepofcn ■■ 

'* dd R^ ^uuero Ccoprendo, che fiogad^n P,ha- ' - - 

rei 
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1 70 /A Cdua^Uer Chrtjìiana ^ 

res EuiìucfeipritntOmericrideUi^Jiaucwan con- 
giuraco d’ ammaazarlo , fece per mezzo d’Eltor, 
aunertito il Rjòdi detta congiura', qual guidile a^ 
toil tradimento li fece morire, c così per mezzo. di 
detto Mardocheo reflòprcferuato , c liberato dal 
pericolo . Eftcri xapj a. Da che fi debbe cauare li 
male, ed il bene, che può fare ogni mifcrabilc dif-- 
gratiato , puotendo occorrere al CauagUere d’in- 
contrare per .viaggio vna perfona mal in elfcrc , c 
ridicola neU’alpctto, la qualeia vece d’elTer cópa- 
ti ta.ed-cflerli fatta buon a chicra végha burlata, c 
fche'riilta'Con parole di rifo,fe no da lui, da chi è in 
fwacompagniaj Quelle caTualméte hdlcoperto vn’ 
ìmbofcaWi apre la bocca per auifare il eanagliere. 
idà vedendoli fchernire, cfprczzare, fipcntc^ c 
chiude la bocca* Seguendo il luoviaggio mal fodil^ 
fatto, c borbottando fri fc. IlCauagliere pari- 
mente continuail l'uo camino, capita neirimbo- 
Icata i Je tiei» ferito ,-ò morto . Quello è il frutto, 
che lì guadaghi'pcr puocaprudenza, 6 c antiuede-,, 
re nelìfe* cWd del' Mondo. In fine non bifogiii^: 
fprezzare'alcutio, ina vlàre à tutti cortefia, perche 
quella «oh puòprodurre , che effetti buoni, non 
NonUudcdòuendofi mai fprezzare alcimo per pouero che 
f fui" fia fui fondamento che non poffa giouare, ne dan-. 
nificarc perche rellarà ingannato, cd à me occorfe 
in^Tvlila^ in circolo fri Cauaglicri 

fu f'jo, brc- capitò Vno Spaglinolo mal’ in' amefe., che in quel 
ponto arri iiaiia dà Fiandra, quello chiefe i tutti 
^P'» jj^^'chevòldreroinfcgnarJi, oucÓaua di calava tale, 
ciores“ ha- quclllXTauaglicri parendo loroforfi che ciò non 
haue/Te chiedo con modi propri), ò per burla fin- 
Zccjef. II, driziorono aUontrarioperritrouarc ilcontodi 
* ■ chi 


^ Capìtih IXXXIlh 171 
chi «lefìdcMua ; Ondcparcndomidifcortefia, & 
ibuencndQfniil moduo di(b|^aacccapato>Ìochiai» 
mai indietro, e Io indrizzai al vero loco, che cer<» 
caua. Portò il calò doppo alcuni meli per occa> 
iSonc dVn^ dis6da con fpada nera,che f'ù manda- 
data à Filippo mio Macero di Scerma da * vn’altro 
Macftro per abhatterft in Caccilo di Milano, hel>- ' 
bioccahonedi portarmiancocioin Cailciloàji-, 
chiefta del Tudetco mio Maeltro, ouc §ion te^ che vi ' ' 
tòi mi (ì j^relèntQ auaoci con termini riuer enti yno 
Spagnuolo Soldatoin detto Caiidlo, ricercando- ■ 
niiinlUntemcote,re ni’òccorreuacoia alcuna, che 
iàrebbe andato, i pregar genufletfo il ^Sig. Calicl- 
,lano. Rcibiniaraui^iato di caie atto, e gli dU 
xnandaiich’egli eraitni diflcTiTerc quello Spagnuor 
io,'qual mehiono edendo burlato, e /prezzato da 
graJtri^mentre gìpnfe da:Fiandra .fùdame.^ 
con ogni cQttefia àuercito à ritrouar quella per- 
dona» ch’egli delìderaua, che perciò lì tcncua in 
sobligationedi reruirmim tutto quello , che ip gl* 
hauefdcQiDaodaco, e di tuttocuore. Npnjpote^ 
tu venire ilcafo, 4 hc io. folli dato carcerato ip 
Ca(lcllo,e che quello oiihaueife pottito/aj- ferui- 
ti)* notabili, e tali che ne anco con IpcfCigrolTe jt 
pote^rohauere^ f 'purc^oovn’atto dicorcclìx^ 
ièniplice vlauà queÓo Soldato mi poteuc^f^OK 
mettere cotto il Ilio potere . Relli dunque certnir 
nato che il Cauaglicre vlmrtchai tutti, pjcrche 
con quella puòt acquidarc aliai , e pcrdcr^iupUo i. 
non rfarla , ‘ poiché gPhuomini à inepottano i e le 
montagne ftanno ferme * c. . 

Oi- 


Digitized by Google 



X 7 a II' ^.vfa^litr Chri0am 






-•S . i •* ♦. . .* 


2elus y Se 

litacdndla 

tnitiuunt 


CAPITOLO LJfXXIV; ~ 

raffrenar Tira; ^ t digerire yftta nòUC fopr^ 

• •- • mg9tìf grani, ' ' 

- ' ’ » a ^ J ' ' 

le pontoni » che leuanp il giuditio ali’^Oh 
mo facendolo diueiùr vecchio pritna dc^ 

-É V 



imnuuni x. \ .. - * a . - - - rr • . . . 

dié$,a£an-dairifl,cir© Dio'copip^citoàl peccato» che :u co?- 
l^liSfeo niéttc prcd^iiuato da gihfta ira ; C^uefta kua il 
giuditiò »■ c bi dmenjr.rhtìo^o hnide a.gl’ania3|i^^ 
Uc.^’Sr ' i^atidiiaii’ «Se il Gauaglicnp che è r^nutp. ddpcK^f 
fempre èpJ dritto deila^xg^pixe debbp procuri^ 
d eflercicarlì. à TadVeoaéu^^ palfipiic d’ìr^ , d 
ehe col parer di' Plutaricoap^iuiìcipio, aon 0 d^bbe 
prarcicarciiiacddeaùgr^iu^.& ardui > pèrche 1^ 
natura hutnana in voce d’acquidaEe paticpza» e 
niorti/icar Tira» s accepdetà nu^iorraetue ^ Mi 
belili principiare à niortdicada m cofe picciole» 
come l^rehberonipcndoli vn hicdiiri^Q che li pia-! 
Cc; di altra ^ofa (fmilcuon adirarfi, teoeado là 
bocca c1hu 4» coiiildei;ando#ciic è vetro IragiJe d^ 
romper^. ' Dico tener la bocca chiu^ fenza parla-, 
rcypèrchev ficoinecoldanfiatcnads tromba luc^. 
na> coisl^ l’ka per mézza della tromba dcUauon 
ilPàbo^ , (^andòcotzuiiciaàpraferin; piUQlcj» 
alterate) la quale poi rafirenata più volte nétle cok 
le picciole 1Ì pud arccodere gra^emcitte alle luag^ 
giOriyche inprogrcÙb di tempo la natura s’àiide- 
rd aiiùefaceudQ à non lal'ciadì.,coQ3inoucre da « 
quella paflìonc, mi llarfoggetta, ed obbedire ^la 
ragione perche fi dice circrcproprictóparticplarc 

V*:- ' 
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tfdfc Dònne raccertare he configli; , e riflolutibnt 
ìnìpróiiifci c giouabdómi ^adtin)èt|^^l<;^ dteo , che 
he rtegòtij grani prima di rillblucrìi ^ebbe hiattu- 
ràHfbenci c ptochrinr di digerirttfópraVna not- 
te, pct^cfte reÀandòfó Spirito piùiiJ^o,e pprgatò 
dàlie pafTìonii ritohofce più chiaramentcì le qitali- 
tl j e circònftanàfe , . che concorrono nei latto ed 
accerta hic’gli‘0 neilà deliberati’onc ', eriflblutionè 
d’éflb il E pfcr fuetto rb«Onioflcmbia«cO per:e<?è- wè b 
irè fhenò domióatò daile pà^ roani *, che incoÀidiO^* 
tòno il t'ertbgiu‘ditib,«ncrtafemprc m'egÌjo,c con qi!u 
hiàggiòr ptndenàà' iielie Ine rilfolu rioni ; Ne ve 
dubio, che ólferetìdofi aUlmd Iettò liolIrO ateunò eS, S* * 
ògéetto dirpiàctuolt libito ió fpirito ili CominiOuc . 
rìcehdò alterare il làn^r, ofltifirando 1 inceileitò 
iiinianiera thc.honìdp'oifono diiccrnere-kcofe 
per quelle che ibnòf • . de in cotnlèqttci^ 
hiente accettàté nelfe riliblutiònii t. deliberar 
tiOùi‘, che digerendbù ibpea vna nòtte 
ed il (àngue s’acquetaiioì e rimcttonfi oeÌla«tenÌ 7 
tàì e tranquillità primiera, c c»n animò (editò cir; ‘ 
cOiiofcendò il bianco daiher'o cón prudeuta rif- 
(blue; e delibera fecondò il dritto della ^ 

queflo cóli ligìiò liaucndolò Fatto pratricàrc à nìòl- 
ti Gauagllerì per hàtiira ihipctuofi e che precipì- 
tauànò nelle (ùbite'4icliberatiòni còli pregiuditiò 
di Ibrbftein àppticìndofiàquerto fi Tono HmOdcr- 
natitòn Vtilc , ed hohorc.IbrO'i e già fi è diFcorro 
circail raflreriarc l’ira ifcgliitarcmo di quelli» chd 
(bnò di pr ima imprcnfiortc;..' 
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\ 

J)^dH deMte 40ere di primkimpfrefiotut ne affoltume^ 
»e^oadannare deuno fen\a ^ima fentirlo ^ - 
td' édT -Accufatore tener ehiufo ìftì 
' -• ‘Urecebi&perilj^eo. 

C HI difle ) che klingua è la pia buona» e kt più 
f^ggior carne che habbia riiuonn)»diire bene» 

. Poicheper mezeoruo vengono nianifeftate » elo> 
«ate le attieni vimioié dognVao >che lènza c/Ia 
reflarebbcro Tepolce nella carcere 'deirobliuione» 
e priue di queirhonore» che meritano » mi 
mezzo Tuo yengonoancora le malcdicenze , inlU« 
gamenti al male» e rouine inhntce» che per Iq mali 
'lingOt il /èntono oontinuameoce , ne riè fi:udo» ò 
armatura, che po(& loro rclìflerc» ò i mpedirle » ne 
l’HleiròDtD humanato»’ iliquaienon (ì poteua» che 
perlettaniente lodare n’andò edencc . In .quelio 
ièato*a<hinque il Cauaglicrc» qual deiidera » che le 
Tue opCracioni iiano bilanciate col pelo della Giu-> 
fti da'» e quando li vien ridèrea alcuna co fa. buona» 
ò mala che ha» debbe raccoglierli in fe llelTo» e con 
animo quieto fenza ilteradS Tentire il tutto» mi 
nen formare giudizio priniad’hauerconhderato 
queRd che ragioneuolméDte li poffa credere di 
quantogli vienriflrerto, epfgÌiare le douuce in- 
formationi»' poiché il Mondo è ripieno d’intereffi» 
maiignid, <Sc inui dia, e la maggior parte ragiona» 
c riftèrifcc Iccondo le proprie paf&oni fenza haucr 
riguardo alla conicienza, c timor di Dio, mane 
anco aH’honor mondano» echi tratta in queft&^ 
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Capitola LXXXr, 

flianiera non viene all’aperta per non cflert ico- 
pcrto, niàcol manto della cariti l'otto prctcfto di 
bene, e cosi procurano d mfinuarfì a lar credere 
il bene j ò rtiale , come meglio torn^yi^'Miiniodo à 
Jorofìni, &intereflì) oppnmendo'JVnnoceiitc, è 
iblieuando il colpeuolc , ed il Cauagliere deobe 
andare molto auucl tito ne] credei^# nllòiuerc/p- 
praJeprime reiationi, poiché quando bene -non 
iiauo malitiore, vengonofertipre naturainicnie al- 
tetitc } E chi ropri d’dTe lì accoda ad atti,irrepa> 
rabili ben rpeflbfi trbu» pentito , e quello per uon 
hauer afpettaco iJ Gofrier aoppoj chè.pp^calM 
nòuelle ficure . 'Guardili, perciò il Cau^liere_^ 
d’^flcredi prima iniprtjftionej ch'e/chmci^dmili 
incontri, lìcomcdi non efl'erctretcotorpAdi^flbi- ai>- 
ucrc itne condannare alcuno fenza tea nis 

fentito;, e tenere vn’orecchia aperta ancora-pw il 
RèdV A mio lapere due qualiti di p,ff iopc^ jritro- 

tìo, le quali fono di prima impre/fione,d’-v>'*^ pcr 
troppo bonti, e impliciti , 111 mamlD^bo^ come 
elfi nOn diranno cola lontana dal vero , cosi deb- 
bano eflerc ancora graltri i Jb’altra e di chi filtro- 
oa Giacchiato de viti; facilmente inclinando l;ani- 
ìrtaluo à credere quél malej che nodri/cciiUè def- 
fe, 'eficorneil ferro naturalmente filaieia tirare 
*d alla Calami ta , cosi vn’ cuore d’animo yiriato in- '.*• 
«lina naturalmente j e lì lalcia tirare dalle lìniflxc 
telatloni à credere quei vitii nel proflìmo fuoi ckc 
tiene in fe Iteflb. E quando lì Vedcj chq ynodi- 
modra gufto nel lèntirc reiationi male'd’aluri y c 
fetfià precedere fondamenti feàli gl’accerti 
^éi^etl piiò far pòco buon gutditio di lui,tanto più, 
^uaùdohon lbnó’cofc che habhùno, alcun riguar- 
do ad elfo. CAPI- 
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T^Bniehbe fof JHmà de » baflatt donend^ 

' "■ thénoHli poiffìmon^iefeié >■ 

' . i . <■ ) , ' ■ ^ -f,. 

1 iópfa h# éettd » che U lingua >é la nitgHorè 
c la peggiore carne , che habbia rtniomoi 
Hora tralafcitndo le burle di ièorreremo delia aia> 
lirsafuàic per dir meglio dlchi fi compiacele ii 
ferut di lei per infiromeoiodi maledicenee v còti 
eirerc eaufa di tanti mali ^ còme gioroaimentc- lì 
vede} che non è poi da ntatàuigllarfiifc nioieeiraii; 
te riefic con rouinaltia^ dicendofi ’cbe la:'lit2gui 
non fiénc olfi> « mafi rompere il dorfo § polche 
< / ' bene nmtioflourcbbe far driiade maldicenti noti 

. ' . potendo quelli ton la loto lè'vpentina iingoa fiuf 
che vnlidònio <^al nat honoraramencc non fix 
honoràtq i ad o^ modo tutti non hanno ^o non 
vogheiio Vaferfi della prudenza’, che doucebhoro» 
in difih^czaare} nef»- fiitna demaidicemii eficndo 
alTai} e debbe tefiarJi, che in fatti non pofiaflo no» 
i«th «a i ^erli fChe in altra maniera drttttO i e pretondeEO- 1 
teus mo di eficite pili di Z>io « qual efièndo fola degno 

di gk>c^ ed honore^ad ogni modo tollera padeaK j 
teàrètite in noi « vililEofia poltiere ^ le makìictnae 
deli’olihleVdhelefacciaino. Guardifi pered.Ca^ 
iiagHere di fare aitioni mcittenoli di cafligO« che 
quanto akneritar bialìmo^ non debbe per quello 
crucciàrfit mentre non t’d'^omo § che po^ tini- 
' re y ne operare tanto regolatamente i chei’aiitQn 
fila non pofiameritar biafimoy che coCt lactndò k 
aJfimo /parkrdy òdiré màledchdydeb^farae 
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Capitolo LXXXVÙ *77 , 

quelli {Hma > che fi il Cane valorofo del latrar dò 
Cagnuolini piccioli badando per quiete Tua il U- 
pere in fé de/To di nò hauere mancato al debito di 
Cauagliere. Oltre di che le maledieenzepafTano» 
eTuanifcono da fe de/Tedilpreazandole, che col 
dimodrarlì adirato d fa crederCf che dano vere , e 
quando pure d fentifle d’hauer errato, non per 
quedo è bene ij modrard adirato con i maldicen- a * 
ti , perche feruirebbe per moltiplicarli maggior- agnui^i. 
mente. Filippo Padre d’Aleflandro Magno, ri- «ie»»*. 
troLiandcdnel Tuo Padiglione vn Soldato, che.>. 
fp ariana di lui , de alzando la tenda con vna bac- 
chetta punfe il Soldato , ne altro li dide dolo, che 
quando voleua dir male di lui , doueliè almeno 
iiar tanto lontano, che non io potedè arriuare eoa 
la bacchetta , de vn’aitra volta venendoli rider to, 
che vn tale per la Città diceua male di lui con^ ' 
ranioreuolezze procurò il rimedio, ed obligò in 
quedo modo quel talea dir ben di lui j Onde ri- 
tornandoli il primo relatore dicendoli che quei 
tale, dallacuiboccavfciuanole maldicenze con- 
tro ^.lui, hora sera cangiato, e diuenuto vna 
tromba delle Tue lodi, al qual Filippo rifpofe, da 
quedo fuccedb può conofcere,cbe il far dir male,ò 
bene dipende da noi. Guardili pure il Cauagliere 
come ho detto di fare attioni, che meritino cadi- 
go, che tanto bada; poiché quanto al meritare 
biadnio, ninnolo può fuggire , perche la via della 
virtù è dmile al berfaglio, oue lì tira in fegno , che 
per colpire giudo nel ponto di mezzo lì tira per 
vna via fola, e fuori di quello d può colpire per dir 
uerfe vie : Così apponro é la via della virtù la qua- 
le $’indrim per vnafpialméa alla pericttione^ 

' ^ ' d’elTai 



1^3 ' ìt Caua^tì& thrijliàno l 
étcÙìi M^per èfiereriftretta tionnpuòdim&tid#. 
che noa fi tocchi col biafinìO) ò poco» ò alfai d’vni 
dalle parti» oue quella del Oiale andaudOui per 
diuerfe fillade fi rende facile COU tutti 1 £ per que- 
fiottiOlti s’nlcaniinanò pef Clfa . li Cauagliere3 
qS dunque quale driaia i Tuoi paflì per iaiinea dclU . 
nobi» Virtù nòli potri ttiai giurtariientc clTec tàlTacd 
l^^tT d opcratiom » che nienemo ^afii^O » e perciò liciti • 
douerà far (lima de màldiceilti 4 comeperlbnc di 
tiiuti credito badar doueudo che non li pofiand 
huOCerC » - 

CAPITOLO LXXXVIL 

^hbehaùefe ijimìci Configlierì » taà pfifHà fitàiiò* 

/ ' fetre le pafjìonit e cfuxlità loro ri/}etbàndo 

in fe la deliberatiònc delle 
. ' tiffolntiobi i 

E Prohibitó al Medico il curarli da fé lìeilb « 
cred’iOj noU per altro » fe non che tic propri j 
intcreffi le paflìoni pollano fare errare . Così d I 
Cauagliferc per le lue neceffìtà militandola mede- i 
tna ragione debbe procurare d’hauerc Vrt’amiCO» i 
Che per la prudenza» e bontà fila airoccafioiii ita ' 
attori faberlo confighare bene» che cosi facendo 
quando bene lecofe andafletò tnaic» non Haurd I 
occafionC di dolerli doppoil facto di fc lìefib» ha^. 
uendo fatto quanto coriuiene ad huOmo fauiò » e 
predente noti hauendo operare col Ibld fuo ca- 
priccio, il ponto di nel làpere eleggere aniicd^ 
alla di chi prudenza ila vnita la fitìceritd d’amorC 
variò lui» efiè ndo cofa difiicilc il rurouaroe i Ohd6 

in 

' ,i 
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Capitolo 

la <]Ue(k) debbev/àre ogni diligenza prima d'ha-« 
ticr per buono vn amico per quello effetto procu-* ’ ' 

rando di riconofeere Jar aturafua, le padroni, che 
la prcdominanoi llimoli d'honore , e /opra .il tur- ’ ' 

to, c he habbià il timor del Signore Iddio non po- *, 

tendòli dà quelli arpettar * che condglij Chtilha- 
tii, e Cauallererchi Veri » é quando habbia fortuna 
«rincontrar in limile amico* debbe procurare di r ’ 
tetverfelo amoreuoie per poter cònHdentemence 
fecondò l’occafioni ricorrere ài Uoi pareri vero 
che amici di quella fatta Ibnd rari * ed c aflai fri 
mille hauerne vno* poiché molti fanno dell amico* tìbi^ècclf 
mà Ibao amid’dcl buon tempo* delli buoni fiafehi JJ 
di vino» che portano nlfe*inimidtie * ed altre rp< 
iiinc 5 i quali abbandonano nel tempo del biib- *®*'** 
gno . Quelli non Ibno amici buòni * ne per coniti 
glio, ne per altro douendófi far conto * e llima di 
quel Colo * che Ù riconofee per Vero amico , Se ho* 
noratO, mà prima di chieder cònfiglio * e fcoprirli 
rincérnoluo, debbe COnllderare la Uecellità , eri> 
cónofeiutà niamfellargli quel tanto folamentor 
che è necelTario riteiicndo in fe quelle cole*, che. animinw 4 
d ette noti polTono prodttare al merito della caufa,» & 
t col tempo le ne può trouar pentito, c Ibpra di 
quello riceuere il parere* màridéruare in lui la de-, iccln*’ 
liberatione « A me piacque Tempre in certe òcca* 

(ioni di lentire il parere di rutti in quelle cole, che 
lenza la total fecretezza non mi pregiudicauàno» 
bauendo ritrouato* che alle volte vn famiglio di 
Stalla può indóuinarle meglio del più faggio huo- 
mo del Mondo * lèrUendoli Iddio alle volte di 
quelli mezzi per abbaffar la fuperbia di ehi troppe» 
prefume di^lè (leffo « iaogni calo non pregiudica 
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ilfencire tanto irpazzo , quanto il fauio , quando 
habbia buonMailro dip^^^ nel Tuo cerueìlo per 
riconolccrc il beney Scilttiale; Epcrritrouar 1* 
amico fedele conuienc haucr il timor di Dio , non 
conuencndoinficmc chevno Ila nemico, ed infe- 
dele ai Creatore, c chc lacreacura Ha fedele alni. 

CAPITOLO LXXXVIII 


- ^ptbbe dominare fe Jlefio , fe afpirar-puole alla 

' ' dominatione altrui , 

»* . ' 1 


Q Veirhuomo che non sd dominare nelle paC- 
fìoni fe ilcffo non (ì potrà mai chiamar mo- 
ralmente forte, ne prudente , douendo la fortezza 
ciuile dell’animo, che regnar debbe neiriiuomo 
fliailimenel Cauagliere eflere talmente regolata, 
che padìone alcuna non la poda comouere in ma- 
niera che non refti libero, ed adbluto Signore , e 
, . , Padrone di relfeffo,e qual’hora non arriui à que- 

llo legno, ne forte ne prudente potrà chiamarli, 
mentre chela fortezza ciuile deiraninio,e pru- 
denza inlìeme, venendo dominate dalle pafllìoni 
fanno trauiare dal retto camino , cd il CàuagUere 
qual afpirar vuole alla dominatione altrui per ncr 
ceflìcà debbe procurar primi quella di lè ftcHb, 
reftringendo gl’alletri , e padìoni Tue in maniera ' 
che relfinològgettcairinipeto della ragione. Si 
come il Cauallerizzo còl freno,e capezzone, pollo | 
àCauallo sfrenato, ed indomito lo regge, goucr- t 
na,c raggira ouepiùli piace, preuaiendo quelli 
foprailuoi viti;; Cosi debbe fare il Cauagliere 
nelle occalsoni tChefe li paran auanti di padìonc» 

óre- 


Capholo.lXXXynt. . l8l 
ò rcpugnanza àquello della ragione, dominando-' 
la col freno di dfa , lafciando campo alia fortezza 
ciuilc dciranitnodifarla parte Tua, in maniera che 
rcfti vittorio/b, c fìa certo, che non arriuandoalla 
domiaatipn di fcileiTo non potrd mai fortir buon’ 
effetto la doniination fopra gl’al tri, e veramente è 
cofa degna d’ammiratione il vedere vn Cauaglicfe 
tanto eompoflo , e dominante fè fteflb , che in lui 
non fi conofea , d vegga . alterationc alcuna ne gl* 
cuenti, tanto pro/peri , quanto auerd , ma con 
reniti di fauci, c pi aceuoli parole lènte parlare , e 
ri/ponde fecondo ilbifbgno,equelIo, che importi 
accerta bene per haucrranimo iedato,e libero dal- 
le paflìoni feoprendofi in quefto maggior fortezza 
d’animo, chencircfpngnationi delle Otti ifteflc, 
edin quello modo r/conofeeri il gran benefìcio, 
che gli riflultari , mentre fenza combattere vin^Slux**Mi- 
ccndo, c dominando fé ftefìb verrai vincere, cdo- JignatMi* 
minare gl’altri, c fchiucri tanti impegni , ne quali VtDium a 
iCauaglieri fì mettono per non faperc dominare ^*°'^ *** 
reftefìb, c quella virtù e benifHmo conofeiuta da 
Prencipi, e ne fono lodati per fauij, c prudenti per ' 

non coDofeerfi netl'afpcttoloro alterationc alcuna 
per qual fi voglia accidente, che gl’occorra dimp-^ ' 
ftrandofi/cmprcrifteffitantoneUccofèprofpcre, ' ^ 

quanto nelle aùerfe, ritenendo fempre la folita 
niacfli,c quella dominatione delle proprie pafllo» 
n i li gioucri anco per qudlo , che fono per dire . 
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CAPITOLO LXXXIX, 

’ pihbe rapprefentare con parole dolci » e ftietc 
la inar^giono * ' 

’ ^ " I r 

M olti pcnfano d’auualorarc , cd accrcrccrc Ic 
ragioni nelkfu:e caufe con vfar parole altic* 
te, € ftrcpitofe , Quclto può venire per juperbia» C 
, inalicodumi ,ma ancora dal conoicimento delia 
puòcaragione> nel meritodella caufa * pretenden- 
do con iarroganaa del parlare di violentare chi 
(ente à darli ragione oue non li debbc,non fi auuc- 
dendo )Che quello modo di trattare come odiolb 
appi eflb tutti fa effetto contrai io dfigultando chi 
fente ) obligandolo maggiormente contro di lui , 
Chi ha ragione non debbe vfar parole altiere > ne 
^repitoie, ma pianamente, e dolcemente debbe 
rapprefentar ICf che effendo tali con maggior prò- 
f ezea > e guffo le faranno admeffe , fi per la ragion 
che tiene , come anco per il luo modo di parlare ; 
lepoihà torto l’aiteriggia di parlare nonlegio- 
uariper haucre ragione , eccetto per farli tenere 
iragipacuoJe, ed arrogante , ed il Cauaglicre vir- 
fuolb non debbe metterli nel numero di quelli, che 
vengono aborriti da tutti come pcrfonc ingiufte, 
àridiicrete , e lenza ciuilcà , Cucilo (i debbe fare i 
' prima di iTToffrarfi in qual fi voglia cawfa , ^ inte- 
aclTc proprio, ò per al tri, e di nconolccre i fonda- 
mèri, e ragioni d’effa,efcuopi édQle no buone afte- 
fierfi di parlarne, per nò mouerfi mai contro Giu- 
Oitia ma Icoptcdole giuile, e valenolc debbe rap- 
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p^rok ^biette, c pijiCfQoU s|*a altp-i 
rar(i in n:4n(ni|iparu,necó uvocctnecògcib,poi* 

(he iq (juelio niociof^i ino qicgìio intelc»acquift^ 
ranno maggior vigore pcf npportarac il irutto 
defidemo , elTendp que(t<^la torinà ver 4, gpnlq Ungwfa 
quaJedct)be trattare l’hupqio f^uipje- prudentcj» |'^«unw 
put|’al(raé propria deirignpi ante » che coniai fóSam. 
propria boc(a (ì rupi Tempre manil'cAat t4ie , Jbuul^ 


CAPITOLO XC. 


titum . 


dfhie net gommo de fuoi luoghi procumr ì{eligiofi 
effempUri , c he ftano rifpettati > che soJfermnQ 
? nohi^re le Chiefe^ 

I N af^ro luogo ho dUiorfo del rilpetto,che |i dep 
' portare à il^eligioii, (ome miniliri coniitcrati i 
pio , Hóra dehhe auuertire il Cahagliere quai 
giuri fdutionc, q pottitài procurare che-» 
neilii'uoi luoghi vi lianp al gouerno,ecura d’elQ 
{leligio^di tutta bontà importando molto « noq 
{pio p(t il beneficio, c Talute dcll*anime,che queflo / 

debbe efTerC il ponto principale , ma ancora per i| 
ben pubiico , e feruitiq temporale , poiché i’efèm> 
pio de buoni Pallori aiuta grandemente d far di- ' 
Uenire buoni 1 Popoli , e rmere coi timore del Si« 
gnore Iddio, e quello lèrue ancora per far che fi 
goucrnino bene» ed obbedifehino la Qiufiitia tem-« 
potale ancora , e lìano fedeli al loro Padrone , oup 
che yq pallore , che dia cattiui efcmpi facilQientC 
Yien feguitato da Popoli, per il più , non. conlìde-« 
rando, chefe vn vuole annegarli , Palerò non dcbht 
be feguirlo . In fine vn buon Rpligiolo , che ferua 
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1^4 tì Caua^tier Chrifiiaho . 

Dio , come fi dcbbe, e vafcuoleper impedire l'fra 
di Dio, cfìc iburafta i Popoli per i peccati lord > e 
fe nelJecinque Città abbruggiate ,fifotfcrotroua^ 
ti dieci huomini buoni » come Loth per i meriti 
loro farebbero reftateprcftruate; Che perciò fi 
debbe hauerc gran riguardo nel procurar Rcligio- 
fi efeniplari di bontà , e con i mezzi, douuti in vi-* 
giiare, pcrcheiì confcruino tali t fi come ancorai! 
Caiiaglierc debbe procurare, c far che fiano riipet- 
tati, perché queftogiouari molto per actreditarli 
cd animarli al buon gouerno vlando ancora dal 
cantol'uo ogni rigore , perche le feftc fiano ofier- 
uatcnon permettendo) che fi facciano cole con 
traric, e prohibite , e perchè dalfinolcruanza del- 
le felle c poco rilì^etto, c6 il quale fi Uà nelle Chie- 
fe Dio lafcia correre grandi caftighi) non ha- 
uendo mai elfo adoperato flagello, per caligare 
alcuno , fuotche con quelli , che profanauano il 
Tempio , con vendete in elfo , ed il Regno di Ci- 
pro perJ’iuorcruanza della Rei igiene, poco rifpet- 
tp ne Sacri Tempi;, Iddiobà pcrmelTo ,chefia ca- 
pitato in mano de Turchi . Iddio lafdaà noi, dcà 
nefiro piacimento, c feruitiofei giorni , rifferuan- | 
dofene vno folo per lui , che c Signore del tutto , c > 
noi fiamo tanto ciechi, cd ingrati, che fi rendiamo 
diHicili ad ofi'ei uarglielo in quella maniera, cheli 
debbe ,c quello pcrabufarfi troppo dcirinfìnita 
Tua milcricoidia » c pazzamente fi lamentiamo 
poi , quan do vengono flagelli dai Ciclo . Debb^J» 
ancora il Cauagliere procurar di nobilitare lc> 
Chiefe non folo per mezzo de Popoli, ma del prò- j 
priofuo procurando, che gf Altari fiano ornati, c , 
jprouifli di tutto quello, che conuieueai cultoDi- 

«ino, 
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. Capitolo XCI.: • tSy 

u Ino, puoiche quello fcruird d’ornar^l,c pfcparar/i 
vn habitatione, eterna in Ciclo . 

■ CAPITOLO XGI. 

" « 

• ' ùchhe farfi temere pèi^amùtctt non ornare j>er ^ 

tttKére» 

N OM ve rnaggìof (upplicio deH’odio pubi!* 
co,nev’è contento maggiore, e daeflfcré 
dcfideraro, quanto è quello di vederli ama-» 
to da tutti, ma perche degl’amori fc ae trouano di 
(due forti, faròla/uàdiftmtione à fineche il Gaua- 
glierc conoi'ca,c làppia à quale piegar debba l’ani* 
mo, e radèttofuoper àcquiftarlo , potendo edere 
amato, c temuto per amore,ma ancora amato per 
timore, quello però non è vero amore, ma fimula^ 
to, e dimodratiuo d’amare, ma per timore, qual 11 

. conrerua>edura,tanto\quancofimantien iapro-* 

■ fpcra fortuna ch’è caufa del timore , ma cangian- 
i doli quella, e celiando il timore non vi rella fegno 
[ d’altro amore, che d’allegrezza, e contea co di vc- 
i derlì libero da quell’ogetto , che idolatrando in 
apparenza internamente odiaua, «Scaborrina, oue 
quello che ama, e teme per amore per cifere vero, 
cJibcro generato daltm virtuoli, cd hoiie^li, e du- . 

! rabiJc; Eperqueiloamando temeiniicme , mari V 

fuo timore c di far cofech^ podan reccar diigullo 
, alla perfon'a amaca, e le faccia perdere ilfuo amore, 

I e perciò con ogni fuo potere procura di coafeniar- 
lo, non per timore della perlbiia , ma per le quali- 
tX degne vnitc à quella amabile , e deddcrabilc X 
tutti . Fra quelle dillintiorti d’amore d^bbe il Ca^, 

uaglie- 
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, ^iagliercrcicgÌiereilyerQ,4‘èi4in(ioil(?n^^^ ' 

quelli , che pongORq ilipi’Ofiu? neir^infeinonè 4’ 

^ipparenze d’hauer mult;plicic44*^nijci , nppr 4 f- 
llettepdo che (ìano veri, Q fiuti, Il Cauaglicfcj 
dunque che defidei a deflètè <^matQ epU aiiiQr vc- 
yo, e durabile procuri oppiti ingerì gl’^infici ad 
^niarlp col mezzo de^or^efi, ebupnitrattanienti, 
^he in quello modo gl’hauerà tali , non (bio nella 
prolperal'prtuna, ma aneo ncirauerfa, e dpppo la 
piorte ancora» ? verrà ad temuto per àmpi q 

in quefto modo, e non amato per timore, ^tupif- ' 
in veder? Cauaglieri,eQsi poco conCideraci^noo 
(olodel debito Ìoip,' ma della mutabilità ancora 
delia fortuna , che npn ftan»ettono dillmripoe ai- 
. ?una in quelli anmri , che tion ? poi da maraui- 
gliarfi , febeo IpelTo recano ingannati neìipcca- 
I (ìoni loro , perche alla fine ancore per timore noo 
può produrr? ettetti di vciO an^re»ma tuttoiìnm- 
|ato, e finto » e di fimi! i Canagiicri fi pup ragionc- 
Holmcnte credcre»<;hejn erti non vi fiaaltro di buQ- 
^ no , che il foio titolo di Cauashet e»nia interna- 
mente «utrirchino penficri talmente conti arij , 0 
' di pretendere in quanto ad effi d< violentar?, c le- 
vare ali’huomo quel libero arbitrio , delia volontd 
iafciatoii da Dio n £ per quello conofccndo i lorq 
dementi balla ad eflì l’apparenza d’hauer amic4 
ancorché Ciano fi mulati, c finti , 

: CAPIT0I.0 XCII, 


*I^qnitbbe offìnarftnetlefue qpiniom . 

T Vutti nafeiamo con |c noilre imperlettioiii 
più , 0 meno vno dd^’alcco; £ vero che con 
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Capìtolo XCir, tZf 

U prucfenia, c diligenza fi Icuano , c moderano in 
gran parte. Vn particolare, e confide* abile è quel* ' , 
lo, che fon perdile . Ritrouandofi huomini,! qua* 
li Ipofano talmente le loro opinioni,chc pcr ragio- 
ni in contranoche li poflano cfierc dette, come ' ' 

non Ibno aperta nien te conuinti» non voglion ce- 
dere, ma pfiinatamente vogliono Ibficnere per 
tuonala loro opinione , Quello procede, ò da l'u- 
perbia, natura nial habituata,ò da ignoranza , pa- 
rendo loro che vi jafemo del luo incedere all opi- 
nioni altrui, tutti errori mali, faccndofi conoicerc 
per ollinati ,c con fimiJj pcrfonc ogn’vno fugge 1* . 
occafione di trattare. Vi fono ancora di quelli 
che dopft) haucrc erprefib alcuno fentimento , ri- 
conorccndohaueriallatOjò venendoli da altri op- 
pofio al Tuo errore per vn certo ftimolo di non vo- 
ler maihauere errato ripigliano quello c’ hanno 
detto con parole alterate per tirarleal fignificato 
chefaceua àpropofito della verità del diCcorfop 
come fanno gl’Hebrei, che coni ponti intcìroga- 
I tiui,ouenQn iono,piocuranodi darcìnterpreta- 
tioni digerenti alla feriteura delia verità fiia , e fè 
li farà riipofio , che alla prima non hà detto in tal 
mòdo, s^ofiinano d’haucrlo detto penlando iu-» 
quefio modo di ricoprire il fiio errore» e non s* 
aueggono, che cadono in tìiaggiore di non hauer 
parlato 4 propoCro, c di mentire con Tuo poco ho- 
nore, che meglio farebbe pure» e più honoreuole il 
confdfare d’hauer errato , piu tofto che metterli t 
in opinione di mouere la lingua fecondo torna be* 
nc , e quello procede , come hò detto da fuper- ‘ ' 

bia, mala natura, ò ignoranza, ò pure fallo fiimolo 
tfhoaorc di non volere hauer fallato. Tutte foiK> 

. cofe 
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1 8 8 Jl CaHaglìer Chrifluno . 

Mumjnom cofc chc ftannomale, ed apportano vergogni^ 
re, grande i chi l’vfa, e maflìmc nel Cauagliere, dalla 
licaeroen- cui bocca iion debbo mai vfeire , che la veried , 

renderfi efemplarc in ogni virtù, altrimcnte Fa- 
petfcueia- ccndo fc li può dare il titolodi fapienre , ed hono- 
' * rato ignorantc,ilquaIe periuadendoiìin quef!o 
modo di trattare di voler apparerò fauio, ed inco- 
reggibile apprefib gl’altrifì fida tutti cono/cere 
* per igqoran te, ed olUnato , 

CAPITOLO XCIU. 

* 

.J^eniebbe procurar dignità mfarfi Giudice fenon 
~ . ft conofet bafìcuole di reftfiere alC inter effì ^ ,, 
amorfi odio de Grandi . 

L e dignità, e cariche di comandare fopra gl* 
altri lòno amate , e defìderate da tutti com- 
Illunemente. Alcuni per hn d'honore, altri per 
intcreffi, ed vtile proprio . Chi però ha ftimolo di 
riputatione, econfeienzainfìeme, dourebbe pri- 
ma efaminar bene fé fteflb non Tolo per rieonol'ce- 
re con la icienzala Giuflitia delle caufeiinà ancora 
Foli ci rea il calore del Tuo petto, ièfìavaleuole di po- 

i!dcx,**n fi rcfifterc à griotereffì , all'amore , ed odio de 
vaiearvir- grandi, c quando fi conofee mancante di quefto 
peie iniqui tralaiciar dourebbodi procurar tal carica, non 
potendo afpeturc, ne incontrare , chc due colè, 
mefea, fa rvnadì pcrdcfc l’honor proprio, l’altra di con- 
dannare Tanima Tua, c perdere la gratia del Prcn- 
^«*«"*-cipe. Il Cauagliere dunque , che arpirar vuole i 
litaté tut'- Ornili hbnori di comandare, e giudicare altri, 
***• sananti di pretenderli > debbe riccordarfi , chc va 

giot^ 
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Capìtolo xeni. iSp 

giorno haurà da comparire auanti al fupremo" 
Giudice, che è Id^io, e renderli conto deirammi- 
niflratione de] Tuo gouerno , e (è hauerd fatta in« 
giufficia fìa per interelTe proprio, ò per compiace- 
re à grandi farà da lui rigorofanicncc giudicato, e 
caligato. Sia dunque auertito il Cauagliere, Se 
ogn’altro nel procurar poÌH d’hauere à giudicare, 
c comandare l'opra gl’altri à pigliarlo con quel fine 
retto, cheli debbeà Chriiiiaoo lontano da ogni 
interelfe, e rilpettodi auttoritd de Grandi, ma 
con amore, c carità giudicare il tutto lècondo il 
dritto della Giurtitia, riccordandoli, che quel 
pelo, c nuTura, che vlerà con gl’altri farà vlàto con 
lui in quello Mondo, e iieiraltro ancora . Mà per- 
che molti Miniltri peruenuti che fono ne porti de 
lorocarichi , e dignità di benigni, c cotteli che 
prima fi dimortrauano cangiando la cortefia in 
alteriggia e fuperbia li fono rert- odioli à turti.^ 
Dicopcrciòchc debòonobenfi procurare di farli 
mantenere il rilpetto domito , mi con modi pro- 
pri j, e cortefi , con i quali fi farà tanto più rifpet- 
tare, amare, e temere , quanto più in qucfto fi di- 
nioftrarà liberale, c cortefe ; Poiché verrà ad eflc* 
re amato , non folo peiUa dignità , ed auttorità, 
che tiene, ma ancora per il merito della perfi>na 
fiia,cd hauendo figliuolidebbeàauertir bene, poi- 
ché molti per lauttorità del Padre s’infuperbif- 
conoper vederli honorati,dcaccarez2atì da tutti, 
non confiderando , che non lòno durabili dipen- 
dendo dalla vita , ò morte del Padre, ò termina- 
lione del Tuo canco;Che perciò i figliuoli debbono 
procura/c di trattar con maggior cortefia, cdhu- 
fniltà I valendoli della congiqntur^ à tempo op- 

por- 


t.^0 it CauagUer ChrìfiUnd^ 
portunopcrfar ddli amiciperhauerli talilrt matl- 
canza ancora dei Padre, e chi Fard altriititnte# 
ceflatoil riipctto d cflb,lè ne pentird con Fua ttiòr* 
tifìcacionc quando vedrà ceiFiirc gl’honori Toliti# 
e ninno fare (lin a di lui venendo il tempo per tut- 
ti conuenendo in tutte lc.core) ed iti ogni flato 
peiiiàre a! fine come bora Tono per dire < 

CAPITOLO XCIV, 

» « ( ^ * » 

T^eltoperat'oni /ue dehhe pen/arc ai fine i 

cine vf are piU deinjlejfimalì nociue ^ . 

- / ' * , 

I L Cauagliere, che degn aniente vuoi portar que- 
flo nome, é tenuto di fare le lue attioni in ma- 
niera calCi che fri Cauaglieri honorati « e Virtupft 
venghinoiodatCf ed accettate 1 dduendòegli fer- ' 
uireperfpecchio.agraltri dei viuereciuilc, evir^ 
tuolb. Dcbbe perciò in tutte le fue operationi 
peofarc non tolo il principio, ma ancora il mezzo« 
e fine, volgendo, eriuolgendoii tutto tanto nelle 
cofedipaioiè, come de fatti « Zìa parfc« quanto 
per amici, per veder di riconqfcerc « fe nellordinc 
da tcneifi, quanto nel merito* oue arriui la ragio- 
ocufltti ne non v’écofa più pnrgata* c chiara delfocchió* 
SSnr,^& «Perciò Inocchio del giudicio purgato, c chiaro 
F^^p®^^*^_daJlenuuoJe delle pafTìoni debhe ctfer quello che 
da* **gicf- riconofearattione , che è per fare per vedere fc fia 
giuda ò nò} £ di poi le palpebre delia prudenza 
debbonoeffere quelle, che modrino , ed afticurino 
la via, che fi dcbbe tenere per ridurre il tutto al 
. defìatofine, e per riconofeere più accertatamentc 
le ragioni à quello che fare, ò tralafciar fi dee, non 

fapiei 
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tàpitoto )CCÌF. . . . 

fapfèi Migiiòr icondglio darèi fé Hòtì chb il 
liiglierc in tutte iéòdcàiidtii , che fc li óHerilcOiió 
prima di nflbluètei fi Vefiifca déil’habitò d’ Attore* 
e cdnliderarò (Rubilo i che eomc tale li pia|:erebb6 
fi fpbglij poii e fi pbhgal^habitodei Kèó i t confi- ' 

deri le corbe tale piaccrebbèa itti il Configlib pre Ib 
tome attóre, e còsi catlgiand o lo fiato, e cònditio- 
he hor dellVno, hor déiraltrói Verrà à inortifìcaré 
le pà'fìoiii difordinate * e s’àccofiérà alla ràgioncì 
t fecòftdo ell'a accCttarà * tdcliberàri il fcuttd 
Cauagliere giuftOj ed hòhórarb ; C^eftarcgòla, t U» 
(guefiocònfiglioè daeflere òlferliato da tutti* 
hell’atto prattìcO chi rvicrà » tlcóttofccrà iVrilc, tèquW£ 
che gl*appdrrèrà hoit hauetldo rpcrimehtàtb Via 
hicgliore di quefiapei* accertate in tutti i hegbtij, eor ki« 
t perche tnolti dèHuahdb dal fiidetto cóhfigliò 
bohcohfidctantìncàticbilfine delie cole i perri- 
knediateà qualche accidente di tiiaialbdisiattio- 
ile, ò cóle firliili fi Vagiiond de niedicarnChti * è ri- 
tiìedij che lèco arreccand, è è aufàno maggior itia* 
le deirifiefib male j Quefia é pòca prudenza * la 
•quale tira fecoll p€tirnltó,mafuÒr di tépo.Debbé 
perciò hauer riguardo airinfiritiità deìciirguftò* 

6 altra caula i c fecondo efia àppiicarUi li riniediji 
che bafii à rifànarlo, nC eccedetei còine hióltì' 
fatiiio, mettendofi in precipitid dabbaridònare la 
JdrdGafa, edduèrpoi foppOrtare infiniti di^ufti ,, 
di non tròuat ìudgd dà potere ficiiram'etitc ftàrc* 
ò trduandold idggetcò ad àltrii c fiòrt ftimato feli- 
na hauer Còrrirpondénaa dacafafuaj La dóùéJ^ 
farebbe meglio. diffiitiUlare .qualche cofa còri- 
tentatidofi di pigliate quclic fodisfattibni fà- 
gioneuolij chela prUdeoéa* Riddato della Tua 

tafa 
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■ jt Ciiugtler Chrijliax» , 

cafalipetmette! Ma gl'imprudenti, che flUrcU- 
no dominare dalle paloni penfano a quefte cofe • 
•dolo quando le prouano, e che non fono pju a tem- 
po peni rimedio. Sia dunque aitertito il Caua- 
clicreneiroccorrenae fueiiionviarc rimedio, ne 
nìcdicme, che più dclli iftcfli mah ùano noaue,ed • 
^quefto propofua fcruirà auto quello ioiw per-* 

dirc^» \ 

eAPlTOLO xcV. 

• TotendoyAhrfi delle lej^i .wndeUe adopet^r 

Pimper»^- " * . ' 


L 


Uw» vtf» 
duro unpe 
ri9 vbi le 
l^bUs 
po^rit , 

Seneca . 


E fegei fono (tate ordinate per ammacftrà- 
jUi mento, ed auaertimento del viucre dell’ bu^ 
mo, per oheruatione .delle quali fono flati mfl^ 
tuiti 1 premij à chi le oflerua , c le pene , a trafgrcl-. 
forid’clTè , à fine che non opctando il premio al 
ben e lo cractenghi dal male il fecondo della pciia^ 
e fe ciueftc le«Hi «on vi foiTcro,!! Mondo andarebbe 
tutti (otto , tlopra, perche la toraa fola farebbe 
queUa.che dominai ebbe, e difporebbe il tutto, 
«me pm le piacefle. Hot dunque 6 come le leggi 
fono tiare ordinate fauiameiite per tl pnblico, 

cosrilCauagliere neU’occafioni, chefe li offerii 
cono non Jibbe maifcoftarfi d’effe per ealerfidell 
imperio, perche nel primo modo terminara lecofe 
conquicte, c ficureaaa, oue che coll oppofito non 
puóaipettarc . che difgufti. odij. & mcontraro 
fia .a-iii, e danni; E perche inoluCanagheri.ri- 
trouaSdofi in itìato di molta aiittorita «imano 
Lfapiù honotcuoleiUaJerfidefla-in vece della 
* , , MgiQ- 




Digitized bv Gl Ac' 

■ - -In 


. c^itoh incy,:). ifi 

fA^ftr^céitliciilaTeggenoncennderftfìdo, ch^ 
ìe cofe (iruiieanorenenaoil tempo > c;he.mÀnc4n?> 
do rauttorttà’vogliòDopoi Valcrfì della, ragjon; 
dclJA legge > ma non fono piu à tempo per. ciferj 
prelÌÈtitta) tardi confiderà ndo il loro errOi e,e che 
la vera regola del gouemo politico infégna i chi è 
fiiddicoeener conto diqaelle^ragionivcon le quali 
Torto il maotOf^c feudo delle leggi può dih^cAaerc|, 
e conTerua^e. il Tuo > alle quali fé da Iddio le f^ 
aggionta qualche auttorità tàhto più generofav 
tiicnceie farà apparire ^ éc.è cofa i che molto im« 
porUihauendo eonofduto moJd Cauaglieri, quali 
peredcrli gouernati didèrentemente., non fono 
flati più i tempo di valerli, ne della legge, ne delT 
imperio perla mutatione ideila Idrofortunaie 
cosi hanno petTe le loro ragioni « ed il dir poi non 
hauerci penfato, ò non mi farei creduto» non gip 4 
ua, & è C01& da ftoltOi c pazzo » li con?e prudente 
cfauio fidimollrerài odetuando quello che loift 
per dire ... .1. > 

CAPITOLO JcCVf. 

^I^ondehhe (Ki^^ùareélcunó prima d'hasierlo intt^^ 
rogato $ Wfi/poHdeté prima d\hauerlo tiditO i 

' ' ' ' ‘ . 

1 Succedi di ^ello Mondò portano fico intcrcl^ 
fè, alteratiOm»c diinjnutionijlìa poi per mana 
canta d’ informationi, è relatioOi malitiofamence 
Tillìfìcate $ Balìa cheii Caùagliere qual lielìdera 
operare in maniera ^cbe. non s’hahbìa daipentirt 
(delle fuc operationi, nc ritrattarle efiendo àicm- 
p 9 f Debbi goucrn;»li concnolra prtidfoza,t^ 
^ ÈÌ dico 
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I ^4 CaàAfìier fhrìfifàHù . 

diconelloccafioni che le vengono ri fferte opeV4- 
tioni finiftne, tanto verfo la perfona fua » tjuanro d* 
altri, non precipitando di fubito ad atti irrepa ra- 
bili> «e aggrauarc alcuno prima d’hauerlo i. ò per 
meazo d’altri interrogato tòpra l‘imputatìQfle_# 
dattaii» potendo elTcrc non vera, 6 fatta fenaà ma* i 
litià>cd elTerc compatibile; Che perciò trdppd ' 
ipiacerebbe quando doppo d’hauere a^rauato 
alcuno, e d’haucrloingiuftamcntc mal trattato in 
fatti, Dcon parole fi ritrouafieinnoccntc»econue* 
riffe poi darli ledouutc fbdisfattioni; Onde per 
fuggir fi mile incontro il Cauagliere debbc,fentko 
che habbia il relatore forpcndcrc la tifolutionc 
per riconofcere prima bene la veriti delfatto , ne 
fidarfi l'opra l’appàicnzc, ancorché paiano Ver» »e 
giurtifìcate perche poflbnoingannàre;Ed à me oc* 
corfe , che vn mio di Cai a » peribnà ben nata » fù 
pregato daGctiJhuomini Tuoi amici à volerli aui- 
fare quando certe perfonc, loro nemici foflero per 
capitare nelle loro terre ; Di ciò furono àUucrdti 
qucfti,chefi guardalfero di capitami perche ve- 
niua machinatoTopra la loro vita» rtia nonfliman- 
do quelli v’andorono, ed vno d’effi rcftò morto j c 
Jalcrofifaluò . Ciòintcfodal miodi Caia per àc-^ 
quiftarfilabcneuolenza di quelli ,che l’haueuanO 
pregato deH’auifo, li fcrillc vna lettera , molfratt^ 
do d’auifarli , che queffi erano pcrcapitarc nella 
JoroTerra, facendo apparere ladata anticipata 
del fiicceìlb , e la diede àperlbna riconofciuta da 
recapitare . Portò il cafo, non so come che quella 
lettera capitò nelle mani di quello* che fi erafal- 
uato, qual J*apptefe, e come che era amico di caia 

mia * mi fece prefentare la dttia lettera > foggionr 

gcn* 
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gottdomtychecjuel uie era fta^o la (pia» e caul% 
dciriocoaCTo hau^tOa (ìcome per la lettera mede* 
aiaa/poteuo giudificare, ReHai forperaa aoo im 
paccodo credibile (ìmile operatione in perlbnac^ 

Je» edamcrttrQuato Tempre honaraco, cuetavi^ 
coadderaodo, che la didicolcà none nel diuentare 
catuuot ma benfi nei diuentar, buono » e che (ì tro* 
uaao ancora., che Dio Toleficaon folTe , delle per* 
iòne tigtiardcuoii , che acconfentono à mancai 
cienci% Procurai digiudihcarelanianQ con altro 
Tue lettere, eia ritronai vniformes Onde iopr« 
tatto dalTira non so come mi conteue^n nc limici 
della ragione I lo feci venire auanu di me , c l’in- . ^ 

cerpeiiai,requellaletceraeraTuainia,egU}hapec^ ' * * 
che mi yedelTe in Taccia alterato , so comcy ' ' 

coofcflQ edere Tua, ne aperfelabocca ad altra dif* ^ 
colpa «marcirà ammutito; Onde lo iiccniiaida 
mia cala aflìcurandolo per qudgiorno,chc alcuno V 
qon Thauerebbe odèTo ; E nel partir, che fece, dille ' 
ad va ICeligioro , che douedè accertarmi , che egli 
non haucua Tatta 1 operatione i mpoftali » ed andò . . *'■ 
peri Tatti Tuoi. PaiTatialcani giorni IcriiTc à qùe| • * 

KcligioToperchevolelTe pregarmeli voler man- ,i ’ ' 

dar addimandare quel tale, alenale haucua data • i 

la lettera da recapitare, e ùrmi direi! giorno , c^ 
glie la .diede , c’ haucrci ritrguaro , che craT^ta 
poClerioce alTincontrQlcguito,Tacendoftii ancora 
dare ynaletteradaqueiGentilhuomini Tuoi ami- 
càdì riTpofta d’vna liia Tcrittagii doppo nella quale 
loccaua deda prima lettera, moftrando che I*armi 
corte, che etano (late dtrouate à quello , che reftò 
morto glie le haueuaedò predate, c perciò li prc- 
gaua Taoglielehauere ; Da quello tutto venni iq 
'• ìN a chia- 
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chiaro ,comc egli mi fece dire d’haucr fatf»<^uc- 
fte lettere perii (blo interefJe d’bauer (jueli arniii 
jjche fece male, ma perciò ne in fatti, ne in parole 
haucua peccato nella maniera rapprefentata , co- 
me dalla medcmarualetteù appanna. Da que- 
fto feguito fi può riconofeere, che non v’é cola,chc 
appaia tanto chiara, che noii poflaeifere ditfercn- 
tc da quello appare, c fe io mi foilì inoltrato ad at- 
ti irreparabili me ne farci trouato pentito, fi come 
confolato; poiché ritornò in cafa mia , oue viflc^ 
fempre fcdelmente,ed honoratamente, e vi mor« 
ì feancora. Che perciò ogni Cauaglierc fi guardi 
int«?og« tfaggranare alcuno, prima d’elTere ben giulhfica- 
**« ^ la veritàdi quanto gli viene appoft^fi come an- 

SÌamr“& cora il Canaglie re debbe guardarfi dì non rifpon- 
SpS', dere à chi parla feco prima d’hauere vdita, e bene 
cortip* iu- ihtefala propofia,cÌlenda cofa d’ignorante , c..» 
Ite. 1 1 . pazzo il formar rifpofia prima d’hauere vdirala 
,S>^;’J*{>ropofta, potendo Iddio folo vedere l’interno, 
quLn au- phuoHio noii lo può iàpere,che per mezzo dei- 

ft le parole, fopra le quaiidebbe formare iifuo con- 
inonlìtat, cetto per poter rifpoi>derecon prudenza. Debbo 
£one "5^ perciò trattenerfi conpoficura decente, finche.^ 
Cr,'« habbia compito di parlare chi debbe, c di poi vdi- 

* ’ to debbe rifpondere fecondo la materia, quakiti, 

é circonftanze, che concorrono in quello , che vico 
tapprefentato, eciò con modefiia gcncrofa tanto 
nelle cofe di gufio, comecontraric, conuenendo ai 
Canaglicre riceuere, e lèntire quellogli viene rap- 
prefenrato per mezzo d* altri, ò del principale len- 
za dimoftranza d’alteratione d animo; Poiché le 
quello gli viene rapprelcntato riefcedi mafodu-' 
fattioncj debbe conlbiatf^i d’hauerlo gratiofamen» 
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cl vdito^c (e ancerofTc al contrario» debbe coa*^ 
animo intrepido, e virile procurar il retncdio coni 
! ì tacci ) e non con parole fconcie » c difcorcefi ^ ef- 
fendo quelle tollcrace nelle Donne per non edere 
arte ad adoperare alcrarmt chela lingua, ed il. 
Cauagliere debbe manifeftarfi gcneroramcntc^. 
piaccuoie, come diròi ballo • 

eAPITÒLO xcvu. 

i t , . * V» 

ftehht procurare di uìncere il male col bencj e con 
* 'patienT^a Sopportare negl* altri tfHellidiffctti 
che conofce in/e nottboHcre , 

I L penderò di voler vincerei] male col male è 
colà d’animo balio, ed ordinario , perche noti 
arciuando à conofcere che cofa. lìa magnanimici* 

«'grandezza d’animo non sa practicare, ne dare 
creilo non hi i Oue il Cauagliere gcnerofo c*hd 
ipiricodifapertàre delmalc,bene, elollencre ijl ' 
bene ; . Procurar lempre debbe di vincere il nule 
\ col bene ^ Poiché hauendo l’animo d’edercicare 
iVno» quanto Tàlcro, venendo neceilìcaco s’appi- 
glia Icoipre alla viad^ beoe,comeaccioncvirtuo- 
Utdcokrc alia lode, che s’acquifta, nercgùeanco 
iVcile , mentreio vece di corrilpondere col male, 
e duienir nemici, gcnerO^mence con termini ci- 
I iiili,ed am6feuoli fàrauuederechipeccadel Tuo 
errore, induccndoloi conuertire la mala volontà 
in amore , de amiciti^ cordiale , c cosi in vece di 
iariì vn inimico, fe haoede cotrilpolio al male col 
nule , col mezzo del bene viene ad acquìdarlì va* 
amico fedele, e quello li d^be pratcicare non lòlo 
• negl’ " 
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ncgi'accijcnti di parole procurando di tirati^ adb 
^tcrpretatioiu dilèofi hiKMUper ve<kr^Con gcn-», 
Ciiczza d’mdudià correggere terrore imi ancora 
uc quando fi iQoofca> che (ianocau<« 

faci da paloni innpoderate cke in qucdonicdgi 
forcendo lWc<to. (ari da tutej lodato» C rchiuord. 
i le le brighe che pofiono fucccderc, miquandaj 
' noA Tortilce (’eftetto, acquifteri almeno la quiete 
deiianioioihojdijmkaflc'rtraUfc^^ d’vlarc^ 
tutte quelle vie chea! viuere vircuoib, c ciuilefi 
JÌn?m»* CDrcuengdnoj>rirtiadi valcrA della medicina deh 
iiwSTa™ nuleificcedariaper vincete *1 male * il medelÙMo 
riguardo defcrt)e haucre ilCauagUertj in occafiónc 
Libentes diticonafcere Ì diftètti ncgraltri» compatendoli» 
e'tantdpiù'YOldntieri looebhe fare,, tantoché 
cum lltis conofcaii» fé (Ic^ di non? batterli » ricordandod 
gfiAr ea- però che ialui ve ne %annodegl'altrtnoqe^nr< 
doai hiionto, che non h abbia i ittoi did^ti» eii 
Come’e’gli vorrebbe ederebompatito, cosà ddabe 
conipattr gl’altri màxime amici ^ £ per Ycriri» 
chi vuol biafimate gfaltrQididecti debbe prima 
fercvnariceicata (oprala vita fua, eritrouiMulolS 
macchiato» allwerfidebbc di bùfimar gl’ altri» 
e quandone 5a dente» debberingratiare Oio cha 
non nt habbia de peggiori mi la natura notba 4 
tanro inclinata al mate > che pari andò (ccondo il 
Mondo > molte volte btadma quello di che intera» 
namctite gode, che feuto idiolètti di chi s’odia » in 
•vece di^taccre per non anuertirgli a correggerli 
per loro bene}' Tutto come ho detto procede da 
mala natura, òcateiuo habico fatto» e che li la 
bialimare quello, che internamente ama» cdcfi^ 
dera . Riccorddì dunque che efente debbe elfere 
* d’ogni 

I 

ì 
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chi biaiimju'c vuole gli alcfij Hlc eam«def 
jjddio compatilce la fragdità noilra adii tanti 
mancamenti^ e peccati thè facciamo) itiolto piu 
«loactebbe farloi’htìomo, mentre tutti (ìamo com^ SmWT 
dVna mcdcltma partadi terra peccàmiiiofa. ’ 

^Cauagiiere dunque nel (}uaieriipiendere denbe * 
©gni virtù, compatir debbe generolaiDentc idif- 
fecti altrui) ed il fuò (piacimento > c biatì-no !U in 
auuertire ramicodeliuo errore à tempo debito, e 
con niodipropn'l prouenienti da vero amore, e 
cariti in maitief acl^4i'^^nofóut<K ^diaggradito 
come tale > c (brtiica il finè bramatò‘<fi vedete à 
tifplendctie in tu^ti vn viuacc ciuiie i c Virciioiò) 
tomcÉobuicnc, ^ - 

<• • • . ’> ’i . • 1 ' . ' i *■' ” . 
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